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De  Pazzi  Incurabili. 
DI  TOMASO  GARZONI 

DA    BAGNACAVALLO, 

Con  tré  Capitoli  in  fine/cfra  la  Palzja . 

AirjEcceI{enciis.Medico,&;  Filofoib  chiarifllmo, 
li  Signor  Bernardino  Paterno . 

NVOVAMENTE  RISTAMPATO, 
0'  confomma  diligenzjiricoretto. 

CON    LICENZA,  ET  PRIVILEGIO. 


IN   VENETI  A,      M    DC    XVI L 

Preffo  (^iorgto  Valentwi ,  0"  Antonio  Giuliani. 
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SIGNORE 

BERNARDINO  PATERNO» 

FILOSOFO     CLARISSIMO» 
5c  Medico  Fcceìlenti/lìmo. 
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L  nome  celebre, &  la  fama  fin  20- 
larcchecon  veloci  penne  ha  tra- 
fportaro  a  vn  tratto  1  ni  finito  va- 
lore di  V.  Eccell.  con  tanta  cele- 
rità di  moto  ha  penetrato  hor- 
mai  per  tutte  le  parti  d'I  ta[ia;,che 
anco  nel  picciolo  lèno  della  patria  mia  (  diia- 
tandofì  a  guifa  dVna  chiara  fiamma  )  se  fcoperto 
il  fuo  lume  in  modo,  cheXe  queft  occhi  miei  non 
fuCfero pili cheauari  alla  vifta  del  fuo  fplendore* 
non  potrei  fenzainuidia  tacer  quel  tanto,  che  gli 

a     2  ecceiliui 


cccefliui  meriti  lìioi  m'obbligano  con  tutti  i  dobl- 
ti  del  mondo  a  manifeftare .  Olerà  che  la  relatio- 
ne,  che  da  moke  per/bne  amiche  ho  riceiiuta  deU' 
affetcione^che  Voftra  Eccellenza  hàdimoftrato^ 
fenza  alcuna  preiiiadifpofidone  di  menti  à  i  miei 
fcritti>m1ià  dipinto  l'animo  Tuo  per  tanto  nobile^ 
5c  generolo,  che,  quanto  più  le  cofe  mie  fono  hu- 
mili  5  6c baile,  tanto  più  col  fuo  giudicio^  &  in  tei- 

letto  alzandolcmcndjchcio  per  fuo  beneficio,et 
fauore  appreffo  di  moki  illuilrato.rcfti  con  perpe- 
tui legami  d'vn  obligo  infblubileferuitor  di  quel- 
la, tenuto  a  lionorarla  con  tutti  i  sforzi  pofìibili 
come  padrone.Per  qucflo  non  fia  marauigha  Sig. 
mio  Ecccll.  ie  dallo  fj^rone  della  gratitudine  pun- 
to,&iniieme  inficmedal  vigore  de'iiioi  preghi  co-^ 
moflb  hòpreib  deliramente  occafione  d'entrare 
nei  vafto5&  IpatiofoOccano  delle  iiie  lodi, con  de- 
dicarli  queita  Opera  mia  delFHofpidal  de'Pazzi,ìa 
qualfiacomevnaimagine  del  mio  amore,  ecco- 
me vna  idea  de'Hioi  menci  per  tante  cuvonilanze^ 
nelie  quali  il  ibggetto ,  &c  1  oggetto  conuengono 
fra  loro .  Et  qual  Titolo  per  vira  mia  poteuanie- 
giio conucnire alleccellen te profcilione d\n  Me- 
dico chiariliimo,  che  quel  dVn'Hofpidale  dì  paz- 
zi incurabili?  comportando  ogni  ragione ,  cheP- 
Hoipidale  fia  confècrato  a  quello,  che  trahe  dall- 
Hofpidaìe  mille  infermici  pazzi  a  colui,che  con  la 
fàpietia  della  fiia  dottrina  illumina  le  rcuole:,c  l'A- 

cademie^ 


CàdemiCj  rinfìrmità  incurabili  à  chi  con  la  cura 
JVlachaonia  (  per  vfare  il  detto  di  Battifta  Pio  )  dà 
cafì  difjrerati  libera  infiiiin5&  quelniiouo  Efcula- , 
pio  ,  ò  moderno  Apollo  dona  la  vira  ammorti ,  & 
dalla  morte  preferiia  coìiioi  rimedi)  iaairari  i  vi* 
iii?roirono  benceccellentiflimo  Sig.  mio ,  gli  an- 
tichi lodariidel  loro  Aiclepiade  Prafienfe ,  lì  qual 
traffe  dal  funerale  (come fi  dice)  &conferuò  vno 
tenuto  per  itiortOj  di  quei  Critobolo^che  (ingoia- 
re Tua  lode  cauò  dall'occhio  di  Filippo  Macedone, 
fenza  deformar  la  faccia  ,  vna  laetta  penetratal 
detroeftrèmamentcjdi  quelChirone>chereftituì 
la  villa  àPhenice  figliuolo  d'Amintore  priUò  di 
quella  affatto  aifittore  di  mille  altri  foggetti  nella 
fcienza  della  medicina  veramente  copi  ti  ,e  perfet- 
ti,ma  ne  anco  la  moderna  età  deue  celiare  di  glo- 
riarli, hauendo  quel  Paterno  anima  di  Galeno,  fpi 
rito  d'Hippocrare,  vilcere  dei  padre  dì  queft'arte  > 
chepuò fulcitare  gli  Hippoii ti >  rauuiuaregli  An- 
drogei>ereuocare  da  morte  a  vitariilefla  morte. 
Qiieila  è  la  caufa  adunque,che  airEccellenza  Vo- 
jftra  dedico  ai  preieace  quella  Operetta  m  ia  5  & ,  fi 
come  con  varie  ora  rioni  fingono  di  pregare  i  Dei 
de  gli  antichi  a  riianar  quello  ammorbato  gregge 
di  pazzi, così  da  fenno  fupplico  quella^che  a  guiia 
dVn'akro  Hippocrate  s'affatichi  per  guarire  Pin- 
fania  diDemocritQ,ò  conie  vn'akfQ  iVIelampo 
^iieila  diPreto  Rè  de  gii  Argiui;e  co  Ja  fua  dottrina 
--^         J  -  .....;  1'  rcllituilca 


reftituiTca  la  fapientia  perfa  a  colloro,pcr  fare,che 
in  effetto  il  mondo  conofca  di  non  hauer  altro  pa 
dre  della  fiia  vi  ta,e  della  fua  falute,che  il  famofidi-^ 
mo,fingulanì]imo,  &c  vnico  Paterno  :  I^è  mi  farà 
poco faiiore appreifo al  mondo,  fc  pigliara  tanto 
intelìetto^chemtenda,  che  Voilra  hccellenza  iia 
rAuttore,&  ioinltromento  della  fua  fanirà,repet 
rò  tanto  interuallo  dalla  continuata  miania  il 
sforzaràd'hauercche  vogli  accettare  il  rimedio,. 
&:difporfi  pian  piano  alla  Deità  delle  Tue  pazzie, 
Entrate  adunque  Eccellcntillimo  Signore  dentro 
neirHorpidale,&  mirate  à  voilro beli  agio  in  qua- 
todifagio  danno quefti  pazzi,e quanto  hanno  hi- 
fogno  della  vifitadi  voilra  Eccellenza,  ch'io  fra 
tanto  Tafpettarò  di  fuori,  S>L  farò  la  tromba  delie 
Tue  lodi,  fperando  il  mio  Hc)fì:)idale  dalla  prefenzi 
della  virtù  voflra  honoraro,douer  ni  breue  racqui 
ftare  le  perdute  fuetorze,  e  tramutarfi  in  quel  ca- 
flello  d' A tlantcdoue  le  genti  d  ogni  natione  non 
eonofcenano  altro,che  vna  vita  lieta,telice>e  tran 
quilla .  Con  quello  vi  lafcio>6c  bacio  le  mani  dei- 
TEccellenza  Voflra .  Di  Triuigi  alli  2  5 .  di  Febra- 
ro  M   D   LXXXVI. 

Di  V.  Eccellenza 

Humilifs.feruitorc 

Tomafb  Garzoni, 
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so  NE  T  T  O 

DEL  POLICRETI 

InJode  deirAuttore. 


7  ^  H^  1  pia  faggio  f  nobile  architetto 
^»  hebbe  il  mondo  honor  de  l*età  noflra , 
['he  in  mille  guife  con  l*  inuidia  giofira, 
E  dì  Zetifi ,  e  dì  Fidia  è  più  perfetto  • 


Quefìì  benigno  del  lor  proprio  tetto 

^* pigri  ingegni  il  buon  fentier  dimofìra, 
E  s'alcHn  làngue  ptr  tombrofa  ch'wflra, 
Moflra  il  fuo  male ,  e  l'accompagna  al  letto  » 

S  forfè  à  quei ,  che  pia  de  gli  altri  fano 
Sì  crede ,  infirmitd  mortale  ti  fcopre  , 
Onde  rc§ìi  fchernito  il  volgo  ìnfano  • 

£  queHa  gran  pietà  d*vtt ,  che  s'adopre  ^ 

Ter  far  pale  [e ,  e  non  i*adopra  in  vano 
^a' fian  de' paT^X^  i  portamenti^  e  l'opre ^ 


lO^ETTO 


DELnSTESSO 

SOPRA  LA  PAZZIÌl 

DE  L    M  ONDO. 


ITKI  cà'pìè  -pà  mi  furando  i  paj^ , 
^Urì  parla  Latin ,  né  sa  ,  né  intende  ^ 

'Chi  tra  feflejjo  per  la  Vìa  contende y 
E  chi  crede  faper  tir  andò  [affi , 


Chi  fempre  ride ,  ò  [empre  muto  Haffì , 
8  chi  te  sheretate  ogn*hora  attende. 
Chi  canta  ,  chi  balletta  yò  gli  altri  offende ^ 
Chi  d* ogni  cofanteràulglia  fa(Ji. 

Chi  è  troppo  ingordo  ,6  chi  fa' il  troppo  auaroy 
Chi  fi  lafcia  adular  da  la  bugia  ; 
S  chi  crede  di  Cieue  andar  à  par&  ^ 

7)ì  quefle  tuPte, mio  Signor, pai fia 
"De fiderò  faper( fé  pur  u' è  caro) 
la  più  perfetta ,  e  la  fnaggior  pa%^a . 
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Cjè'^O'I  '  PRO- 


DELLAVTTORE 

A'    SPETTATORI. 


^  Vanità manifeftaja fciocchezza euidcn- 
te . ^"nlanu  clpi ciTa  d'alcuni  miferrimi  ^ & 
inicliciiiuni^cbecoJcapogGnfiodalterigii, 
Se  con  la  nuca  più  leggiera  dVn  pan  Cucco, 
&  più  vuota  di  f^nnr  ìjche  non  fono  vuote  le 
capparocchie  a  Luna  fcemaj  prcfumono 
nondimeno  cftremamente  di  fefteffij  per 
veder  iì  dalla  forte  amica  dc'buffoni^che  fe- 
condo il  detto  del  Filofofo,doue  poco  ingegno  fitroua  iuicoa 
maggior  fauoreaccorre5fol!euati  i  quel  paffo:,  d ondeà  guifadel- 
la  zucca  preflu  all'Ariolto  numc/rabile,  in  breuiffimo  fpatio  di  té- 
pò  ftanno  per  cadere,  è  potifTima  caufa ,  che  io  di  tanta  loro  follia 
ftupido^&attonitojmi  ponga  vi  fabricaredoppoil  Theatrode- 
miei  Ceruelli  5  quello  folennifììmo  Hofpidale  jdouela  glorie  fa.,» 
pazzia  di  coftoro  ha  da  vedcrfi  a  lettere  raaiufcole  in  vn  camero« 
neappartato^  con  sì  bella^&maeftreuole  profpcttiua  da  medipin 
tacche  gli  altri  pazzi  gli  diranno  corona  intorno  3  &  cerne  Rè  de*- 
matti  riceueranno  vno  ilraboccheuole  applaufo  da  tutti ,  3cxiò 

A  mentre 


5    , 

mentre  la  pigliata  Boglie^  il  fumo,  che  tinto  loto  piàce^afcendC 
fopra  n  camino  della  berettaàpiù  potere.  Non  è  però;,  che  K 
viiiuerfal  pazzia  dei  mondo  non  mi  fproniiiàrerifteffojokra^ 
le  fpecic  delle  pazzie  particolari ,  le  quali  hanno  forza  ,  che  io  ^ 
compatendo  tutto rhumano  genere,  fabrichi  à  ciafcuno  celle^ 
diftinte  3  dentro  alle  quali  tutti  poflbno  commodamente  ^  &  con 
molto  agio  loro  ripofare .  Et  in  quefto  fi  vedrà  quanto  fiano  ita* 
to  pio  TAuttore  di  quefta  fabrica  j  che  oltra  l'edificio  fatto  ad  in. 
ftanza  di  tanti  infermi  ^  &poueridi  ceruello  5  con  belliffima  in. 
uentione  hanno  cercato  di  raccommandargli  tutti  à  quakho 
Dio,  fotto  la  cui  tutella  fiàno  cuftoditi ,  onero  dalla  loro  pazzia, 
più  che  poffibile  fia^difefi^  &  aiutati .  Così  pregerà  fommamen^ 
te  Minerua ,  che  tenga  cura  de'Pazzi  Frenetici ,  &  Deliri  >  Gio- 
uè  Hofpitalcde  Maniconici  5  &  Seluatici  >  Apollo  de'Sciopera-^ 
ti^oucro  Trafcuràtii  il  Dio  Abftemio  de  gli  V^bbriachi  ^  Caron- 
te de'lmeniorati^ouero  Dementii  il  Dio  Scntino  de'Stupidi, 
Perfi,  &  morti  i  il  Bue  de  gli  Egitti!  de  Tondi ,  ero  {fi  ^  &  di  fa- 
cile'ìbuatura  ,la  Pecora  de'Samijjde'Scemi,  &  Soriila  Dea  Bu- 
bona  de*Balordi,  ouer  o  Turlurù.il  BioFatuello  de  coffi  3&  Fa- 
tui >!a  Dea  Themi  de'  Vitiofi  i  Nemefi  deDifpettofi  > ouero  da^ 
Tarocchoùl  Dio  Rifo  de'Ridicolij  Giunone  de'Gloriofi^  Mercu- 
rio dc'Sfmulati,  oucro  da  burla;  HecatedeXmiaticf;,  ouero  Paz- 
zi a  tempo,- Cupido  de'Pazzi  d'Amorejla  Dea  Venilia  de'Di- 
fperati  i  Vulcanode  gli  Heterochti,  Balzani ^  Stroppiati  del  cer- 
iiello,ouero  matti  fpacciati  ;Fabulànode*Bufibnefchi  i  Bacco  de 
gli  AllegrijDolciaSolazzeuoli,  Faceti,  &Anioreuolii  Thefipho. 
ne  de  Bizzarri,  &  furiofi  ;  Marte  dc^  Furibondi.,  Beftiali  ,  dà 
ligare, oucro  da  cathena > Hercole  deStrauiganti,Eftremi,& 
per  il  Senno i  Radamanto  de'relati  ;  Volurina  de'Sperticari ^ 
ouero  di  tre  cotte  >  Hippona  de'Sfrenati  come  vn  Caaailo  . 
Minos  inefforabile  de  gli  Oftinati  come  vn  Mulo  i  e  final- 
mente Plutone  infernale  de'Pazzi  da  mille  forche  ^  ouero  del 
Dianolo  .    Ma  fra  tanto  fcongiura  i  Dei  Penati  ^  c'habbiano 
buona  cura  di  quefta  cafa  de'Pazzi  vniuerfali  :  i  Bei  Tute- 
lari ,  che  piglino  la  tutela  di  quefto  nuouoHofpitale  '>  ìhdq^ 
pdej)Che  foccorra  con  rimedii  opportuni  à  tanti  inferiori- ,  &  nu-* 
^■^ ' —  ■■-  -      jj 
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di  di  Ogni  fenno:  h  Dea  Medimnà.  che  gli  medichi  bene  :  il  dìo 
Elcukpio^  che  col  miracolo  io  elleboro  li  purghi  a  modo  :  la  Dea 
Sofpita  5  li  rifani  affatto  :  il  Dio  Giano ,  che  lafci  ,entrarc  ciafciw 
na  dentro  alla  porta  di  quello  Hofpitio ,  per  vedere  la  miferia  di 
quefti  infelici  5  e  sfortunati  le^quel  dimalame^che  fi  falafefta 
di  tutti  i  matti,  come  foceuàno^i  Romani  ^^defidera  i'Auttore^ 
che  fi  fpalanchino  le  porte,  oue  fi  vedano  i  Baccanali  delle  Me- 
nade >cofa  fopra  Taltre  piaceuole  3&curiofa  da  vedere^  .  Con 
^^ucfta  iauentione  adunque gh è  piacciuto  rintuzzareie  teme- 
rità di  quei  moderni  Therfiti^  che  fi  tengono  Alaci  >  di  quei 
Pigmei  5  che  fi  riputano  Alcidi  :  di  quei  matti  da  tarocco  ^  che 
fiffimanoNeftori:di  quei  GriUi  di  campagna  ,  che  fanno  tan- 
to dei  Papagallo  :  di  quei  Cucchi  inarboratì,  che[fi  ridono  di 
tutto  il  mondoò  di  quelle  chiocciole  fenza  fcorza  ^  che  aliano  le 
corna  per  niente  i  di  quei  Taffani  di  Pigneta  ,  che  vengono 
fuori  dalla  boaccia  ;  di  quei  faltamartini  propriamente  col  piom 
bo  à  i  piedi,  &  con  la  tefta  leggiera  più.che  la  paglia:  perche^paf- 
feggiando  per  quello  Hofpidale  ^  vedranno  la  fciocchezzà  efler- 
gltmadre^labuifoneriaforella^lamelonagine  compagna  per- 
la vita  5  e  fra  loro  3  &  la  pazzìa  ^  farfi  vna  equipollenza  logica , 
vna  relatione  fifica^  &  vna  identità  da  Scotifta.Quefti  fono  quel- 
li jc'hanno  pollo  il  capriccio  in  capo  airAuttore  di  comporre 
quella nuoua  fabrica  3 oue  gh  honorati  fpettatori  hauranno  fo- 
lazzo  3  e  traftullo  ^  à  mirare  la  flolta  profopopea  di  quelle  ocche 
feluatiche^e  pigliaranno  no  picciolo  diletto^&  piacere  dall'inau- 
dite3&  infoHte  p azzie^che  qua  dentro  fi  fcopiiranno  in  cofìoro  3 
che-jfacendo  del  Catone  fra  la  brigata^appariranno  finalmento 
maftri  Grilli^  ò  Dottori^Gràtiani^ouero  Merhni  Cocai.  come  re- 
almentc  fono.  Però  chi  vuole  entrare  a  quelli  fpaili;,pagarà  al- 
meno vna  da  vinti  per  fua  parte,  perche  quella  non  è  comedia_> 
da  due  gazette^nè  la  fquarquerata  triuiale  di  Gradella  ^  che  fi  do- 
na per  le  piazze  per  antipafto  delle  balle  di  macaleppo  .  La  pri- 
ma cofa^chefi  moftrarà^iwirà  vn  moltro  di  più  tede.,  che  farà  flu- 
pire  ogni  vno  con  la  fua  difformità  j  né  THidra,  né  Medufa,  nò 
Pithone  furono  cosihorribih5&-fpauentofio  come  farà  que- 
fto  5  epoidi  mano  in  mano  fi  farà  vedere  il  palazzo  della  Fat- 

'        '  ~-  A    2        ta 


taAlcinaa  camera  per  camera  pieno  di  gente  incantata  nel  cer^ 
nello ,  e  trafmutata  con  beftiale  metafoi mofi  in  gente  ftupida  j  & 
irrationale  jdoue:,  che  fra'  rifi  ^  &  marauiglie  ognVno  s'allegrarà 
d'hauerci  fpefo  i  vinti  fuldi^partendo  fodisfatto  dall'Auttore^  che 
con  nuoua  magia  vi  rapprefenterà  il  Caftello  d'xAthlante  pieno  di 
balordi^ecercaradi  condurui  à  faluamento  da  Logiftilla,  dando- 
ui  in  mano  l'anello  d'Angelica^  per  lo  cui  mezo  fcoprendo  le  paz-. 
ziedegli  altri ,  tanto  più  faggi  vi  dimoftriate.  Horricirateui  al- 
quanto^  ch'ei  fcioglie  il  monftro:,  e  ftate  bene  con  gli  occhi  affiflS^ 
fé  volete  ftupirui  al  primo  tr^atto. 


DEL- 


DELLA    PAZZI 

I  N  V  N  I  y  E  R- S  A  L  E 

DISCORSO    PRIMO- 


^TO I  c'hò  prefo  queHo  carico  alle  tpaUe  dìfar^ 
publìcheal  mondo  le  monflruofe  maniere  della  fa%j 
'Zja  i  la  qual  ^ajpeitopìu  difforme ,  che  Hfer pente  dì 
(/idmo,pìà  brutta jche la  Qyìmeraypià  velemfaj  che'l 
Dragone  dell'Hefperidì,  più  nocìua  yche'hpofìro  di 
Ccreboypià  terribile ,  che  l  Minotauro  di  Thefeo  j  pia 
hof  ribile  di  prefenT^a ,  che  ^ erione  da  tre  tene,  e  di- 
fcefa  nel  mondo,  per  vomitare  le  fiamme  delfuc  vele- 
no à  guifa  della  belua  t^lciia  a  danno  di  cjueHo,  e  dì 
-queWaltfOyfeni^a  riguardo  d'alcuno  particolare ,  è  ben  douete ,  ch'io  la  de  ferina 
in  modoy  che  col  fuo  guardo /do  metta  fpauento^  e  terrore  à  qualunque  per [ona^ 
&  tutto  II  mondo  affermi ,  che  l'arpie  non  furono  sì  fetide ynè^il  Toro  Herculeo 
sìpeHiferOy  nèHefione  monjìro  marino  sì  danneuok, quanto  effa],  la  quale .  en- 
trando dentro  alla  cafa  del  ceruelloyoffufca  l'imaginatiua^peruertifce  la  cogita- 
iione, aliena  la  mente  ^corrompe  la  ragione  yimpedif ce ,  che  rhuomo  non  dlfcerne, 
non  elegge,  non  par  la, non  opera  cofa,chefia  à  propofito ,  ma  co'  fantafmi  turba- 
tiyco' (piriti  racillantì,col  fenno  infef  mo, col  cer  nello  agoni%ame,con  la  tefia  vuo- 
ta come  rn  cucumero  fecco,s^aggira  vanamente  àguifa  d'vn  cauallaccio  da  pì- 
fliino  intorno  à  rnillefcempietà  non  meno  compaffìoneuoìi,  che  ridicvlofe ,  ik/<j  il 
peggio, che  da  lei  nafca,  e  quefto ,  che  fomentando  t ut t aula  il  dolore  del  cerebro , 
fa  réflar  cGsifìupìdo,&  infenfato  l'huomo,chefi  tien pia  fauio, quando  è  più  mat 
to,&  allhora  fi  filma  vn  Mercurio ,  quando  egli  è  r»  Coridone ,  &  yn  Men  al- 
ca proprio  fra  la  gente ,  e  quello  auuìene ,  pei  che  (come  dicehlppocrate  ne'fuoi 
•Jphorifrm.J\_QHÌbus ita  mens agrotat ,  ij  dolovcm  nonfentiunt.^LapaxX'^  ^'- 
duyique  è  quella ,  che  diffeminata  ,e  jpayfa  per  tutte  le  prouincie,  &paefidei 
mondo: trauaglia  ì  mortali  di  mala  maniera,e  tienfoggetto  al  fuo  imperio  tiran- 
nico ma  ir  fi  alta  di  popoli,  &  di  perfone,efìendopiu  che  rero  il  detto  dell' ScclC' 
fiafìCi  ihelStultorum  ìnfinnus  eft  numeru^^  &  così  digrigna  l  monflruofi  denr 
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ù  contro.  qu€Ho,&  quello,&  cerca  dìfattar  ringorde  voglie  del  ceruello  ìmmi^ 
noycomefece  ^rpìage  non  tanto  empiame nt e ^quantofceletat amente  del  ceruel- 
lo  del  proprio  figlio .  Queìta  non  perdona  à  \egi ,  non  porta  vinetto  à  Impera- 
toriy  e  non  ifìmm  (Capitani ,  non  tìen comodi  dottiynonfdftima  di  ricchi,  non  hi 
timor  di  nobili  ^.nvn  ha  Vnrifguardo  alcuno, che  l'affieni, dando  ma^^'^ate  da 
orbo,  e  per  drittone  per  trauerfcio  a  tutto  Hfcme  de'mortaU ,  Veài  l'antico  pof^ 
ftffoy  e  hebbe già qucfla  befliafopra  il  mondo ,  che  ipopoli  ^gathyr fi  vicini  alle 
Syrtl  primi  fra  pa'^iilnfegno  della  lor  follia  euiderae  andauano.  nudi  ycol  cor- 
po di  varij  colon  dipinto, come  fono  le  macchie  del  Leopardo .  Onde  Vit^dio  nel 
quarto  dell' Eneida  ,  dìfìc^  :    " 

Cretesque^rypesquefremmtyplóiliiue^^gathyrfì, 
^li  andabati  ritratto  di  vera  fiultitia,  nella  guerra  erano  foUtì  a  pugnare  à  ec* 
chi  ciechi .  (]li  arcadi  fciocchi  affatto  fi  Himauano  pm  amichi  delU  luna ,  & 
(er  quefio  Seneca  nelfuo  Hìppolito  dice , 

^'lutteHelliferodif^ìcienspQlo 

SidiiS  pofi  rcteres  ^rcadas  editum  • 
Gli  HimantopoH  fatui  da  fenno^andanano  fer pendo  co'piedi  5  &  con  le  mani  pet 
terra ,  come  fanno  i  bifci .  /  Mende  sij  priui  dì  giudicio  in  tutto  il  maggior  hono- 
re  yche  face  nano  al  mondo, lo  fu  eu  ano  a'^aprarì.  1  popoli  'Pfyìli  buffoni  inquar- 
to grado  comhatteuano  fecondo  Ho  odoto^a  fchìere  armate  contra  ilrento  ,^«- 
§lro  à  loro  infcfto.  I  Tonemphoi  di  ceruello  fremo  da  douero  eleggeuano  yn  ^^- 
ne  inluogo  d'i  ì\è,  e  da  moti  di  quello  s'augur  a  nano  gli  impcriji  c'haueuano  da^ 
hanere .  t-lor  chi  non  Vede  quanta  pa^Xia  regnine  gli  huominiyfe  le  per  Jone  dot- 
te^che  de  gli  altri  douerebbono  effere  più  faggie,talhora  fi  dimoflrano  pia  flolte, 
dicendo  cofe^che  i  merlotti  manco  le  credono,  &  appena  i  Canotti  di  Vakamonì- 
ca  direbbono  quel  tanto,che  dicono  effi  f  non  è  bella  quella  di  Vlinio ,  che  Thileta 
Coo  compofitore  d'elegie  f effe  di  corpo  tanto  tenue ,  e  leggiero ,  che  blfognaffe  at- 
taccargli il  piombo  appiedi ,  acciò  che  il  Vento  colfoffio  non  fel  port  af]e  ria  ì  Non 
fonoanco  belle  quelle  due ,  che  [cr tuono  ^ufonlo,^  il  TontanOyche  Geneo.e  Ty- 
refiadi  m  afe  hi  di  uent  afferò  femìne ,  cangiando  forma  ,  come  farebbe  ynfigulo 
d'vn  boccale  vna  pignatta,  mentre  la  terra  è  frefca  ì  Ma  non  e  meno  gentile 
quell'altra  pur  di  Vlinio,  che  nel  lago  Taquinenjefofferogià  duefelue ,  ch'erano 
portate  attorno  J)or  con  la  figura  trìrgolare,quadrata,&  rotoda,J^  quell'altra 
sa  da  finocchio, che  l'herba  chiamata  ^Ichemene, gettata,  frale  fquadre  de  gl'ini- 
micljjabbìa  virtù  di  fargli  Volger  lefpalle,&  di  cacciargli  in  fuga  al  lor  dispet- 
to .  Licinio  Mutiano  non  la  die  e /garbata,  quando  racconta  d'haucr  uiflo  in  tAr- 
go  rna  certa  femina  chiamata  ^re/ìufa ,  la  qualfi  maritò  in  Vn'hucrno  ,  &  il 
giorno  delle  f ne  noT^r^e  dìuemò  mafchio ,  mettendo  fuor  la  barba ,  &  i  membri 
genitali ,  <iT  dcppo  ancora prefe  7noglie ,  effendo in  mafchio  (come  luì  dice) tra- 
mutata^ ISlJ  quell'altra  detta  da  Celio pw^s^a  da  Camom\lla,che  Vn  certo  Ma- 
rino dalla  parte  dinanzi  huomo ,  &  da  quella  di  dietro  cauallo  >  tre  volte  morif- 
/<?,  e  tre  volte  da  morte  maramgliof amente  rìfufcitaffe .  Non  è  manco  folennc^ 
àeh'altre^uella  data  da  Eliano  quando  narra,  che  Tolomeo  Filadelfo  hebbeyn 
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tértfo  (Rtnanìera  ìnjìrutto,  che  tntendeua  il  maeflro  chiaramente ,  quando  payla- 
uà  in  greco .  Quell'altra  ancor a^che  dice  THnio;bà  delfantaftico  affai  bene,  con^ 
tando  che  in  Limira  fronte  di  Licia  f aerato  ad  apollo,  ipefci  tre  volte  con  la  pi-  ^ 
uà ,  ò  fampogna  difopra  chiamati ,  vhìdìfcono  al f nono ,  &  vengono  fen'^al- 
tro .  Ma  Vietro  Mejfia  per  relationi  d'alrri ,  ne  racconta  vna  sfondrata  da  fen-  . 
no  3  dicendoy  che  vn  certo  Cipus  ^chefà  I[è ,  hauendo  vi  fio  con  molta  attentio- 
ne  combatter  due  Tori)  vn  giorno pofìofi  con  quella  imagìnatione a  dormire, 
ìlei  defìarfifi  ritrouò  con  le  corna  che  di  toro  gli  erano  nate  in  capo  .  Md  cofìui 
fàforft  della  fetta  di  Protagora  filofofo  ,  il  qual  daflolido  hahbione  osò  d'affer^ 
marCyche  tutto  quel ,  che  pare  all'huomo  è  cofi  in  fatto ,  talché  Tlatonefì  prefe 
rnpoco  di  fatica  à  redarguir  quejio  pa*^^  dd  mille  forche  y  dìcendo^,  che  fé  que- 
llo era  vero  à  luipareuayche  Trot agora  diceffe  vna  cafironaria,a  fermando  que 
fìo,adunque  nefeguiua,  che  coftfoffe ,  Bor  chi  voleffe  dif correr  e  pienamente  dì 
tutte  le  pa^TiCy  e' hanno  detto  molti  periti ,  &  narrare  tutte  quelle,  che  gli  buo- 
mini  del  mondo  hanno  operato,  haurebbe  tolto  vn  pefo  da  sìraccare  o^tblante^ 
non  che  il  debile  ingegno,  eia  memoria  rcs^a  d'vn  minimo  fcrittorcyccme  fon'io  • 
"Bafìa  che  col  Sauio  ciafcuno  può  dirittamente  efclamare^Vidi  cunEia  qtiafìunt: 
fuhfole ,  e^  ecce  vniuerfa  vanitas,  &  ajflì^io  fpìritus .  Eran  vaniffimi  pur  gli 
£gutijy&  folli  da  donerò yador andò  le  cipolle yi  porriye  gli  agli  per  Deiycome  pone 
Cìuuenale  nella  Satira  quintadecima ,  Brano  pur  Bolti  dafenno  i  Bab'donif ,  a- 
dorando  quel  lor  Dio  ^el.al  quale  portauano  tante  uiuande  innan'zi  da  mangia^ 
re,  che  farebbono  fiate  per  mille  per fone  f ufficienti  .  Brano  di  quei  matti  da  tré 
cotte  i  Romanità  porgere  i  diuinifacrìficij  à  vna  meretrice  come  era  Flora,&  a- 
dorare  S  ter  cullo  per  Dio, facendolo  non  meno  indegnan^erde,  che  vergogno  fami' 
te  a'cacatoi ,  dr  allo  fìerco  pre fidente  y  Ma  che  vò  io  contando  le  follie  degli  an- 
tichi, fé  l'età  nofèra  prefente  è  vn  verofimukcro  dìpa\xia  y  an%l  l'armarlo  dì 
tutte  le  varnCychepuò  commettere  Ihuomo  al  mondo  f  Quando  fu  mai  pia  In^^ 
pre%xp  labi%j:(arla  degli  ^Ichlmifìiy  come  hora^che  molti  grandi  fi  degnano  d"- 
entrare  in  fucina,  &  fonare  co'mantici  dentro  a'crogìoliyper  farfi  delia  fetta  dì 
^eberi&dì  ^J^orleno  più  matti  jche  vn  cauallo  ogn'vn  di  loro  ì  Odiando  fi  cer- 
to mai  con  maggiore  anfietà  lafìolta  cabala  di  B^imondOy  llqualefi  dà  ad  inten- 
dere con  lafua  arte  ìmperfett'iffima ,  di  fare  f alt  are  gli  <j^fini  come  barbari ,  CT 
correr  quei  velocemente ,  t'hanno  il  trotto  n  e\  ale  agni  pr  natura  f  Q^uandofu 
mai  cotanta  còpia  di  quel  y  che  fanno  Tacuìni ,  ò  buglardeìlì  y  trouandcfl  per  ?d- 
ultofìno  alpronofiico  d'vno  c'hà  forbito  cento  oua  vna  mattìnay  per  non  entrare 
neWHc^ldale  dìTaT^xjìNe  il  mlfero  ha  potuto  fchìfare  la  maligna  inciinatione 
delle  Helki  &  planetiyò  lafua  fìella  maligna  cifébifognato  entrare  neiniofpl- 
dale  dt'Vai^.  incuY abili ,  per  ^fìrologo  da  Vn  bcT^  yperche  né  pia  ne  meno 
manco  fi  vende  la  fua  compofìtione  da  (feììaruclì  .   Odiando  caìmr.ò  mai  per  li 
mondo  tanto  numero  dì  Cerar  ani,  ò  cantimhanchiy  che  facendo  profeffone  dì  me- 
dictna  con  le  patenti  dello  fiudio  dì  'Bologna ,  alivi  fimo  fifcoprono  per  capirà- 
dorida  l<lQrfii&  vendono  bragheri  in  luogo  di  buffali  da  regnai  Quando  fu  mal 
Unja  {ibbondanT^  diquelllicbe  Atteniom  àfemjì  moui^cbe  anco  in  'Bergaym 
^"  ■ "  '        "  '  '"      '   '    '  m 
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ne^ompHYue  vno,  che  fi  vantò  cChauere  ynfectetoda  convertire  il  Turco ,  e^  là 
Vol/e  vendere  ad  vn  tJ^edico  mìo  amico  per  ma  da  quarantaje  lui  lo  voleua^ 
Còfa  da  far ,  chCyfe  il  Fioravanti  da  "Bologna  l'haueffe  faputa  yfidlfperajje  da  fé 
fiejjojper  non  baiarla  pofla  ne'fuoì  caprìcci  medicinali,  fotto  titolo  dell'arjgelicoy 
^  diurno  Flixìr  Ficrauant  i .  Quando  fi  videro  mal  più  cotanti  mecanìcì ,  come 
hera ,  che  con  Cìngfgrionon  d'  Archimede ,  ma  dì  Cabalao  fanno  vn  deftro  di 
foffita  in  luogo  aiiolombura  ,  <&  Vna  fifia  dì  bìfde  in  rece di  Vefchera^ In fom- 
ma  tutto  lì  mor,dQ  è  pieno  dì  Mateitìa  da  capo  à  piedi  yCchi  fi  becca  il  cerucUo  à 
yna  foggia iChì  à  vn'altì  a;  chi  ìmpaT^ilce  nella  gtcrla  del  mondo  3  tenendcfi  per 
.O^K  tt  tonfo  grcfjo ,  quando  yal  manco  del  bagatto  ;  i  hi  Jopra  per  quattro  curns  ^ 
che  tiene  alla  mente ycome  fé  fofìe  l'arciduca  della  latinità^  cofi  GnecaiCcme  La^ 
una  ;  chi  s'allaccia  le  bragheffe  computali  afferrati  da  fen/jo,per  poffedere  in  caffa 
dieci  feudi  al  JHO  commandOiChe  digiunando  uenti  anni  appena  ha  potuto  congre^ 
gare  ìrfieme  ;  chi  fa  del  '^  di  Cappadocìa  à  fpada  tratta  ,  per  vederfi  efial^ 
tato  ad  Vnifficic  da  boia ,  cc/hefe  cgu'vno  non  Japcjfe ,  che  à  dare  yn  rffióo  in 
mano  d'yngcffo^  e  c(me  metter' vn' a  fino  à  fonar  di  lira  ;  chi  va  in  brodettò  y& 
mgeladina  da/e  (ìejjaper  haner  la  coda  di  quattro,  fcai':^  attorno  ^  par  et. do  il 
Thrandone  de' buffoni  in  mt'zj)  delie  Simiedi  Soyìa  ;chi  fa  delfier(fappociha^ 
ter  lofenno ,  &  del  Quamquam  per  letto  a  ,  p  r  trouarfi  come  il  ^ono  di  mt%Q 
auantcggiato^  qua  fi  che  il  gjuccc  fia  pei  formrfijfen'^^jtjentirfi  la  burella  nelia^ 
tefìa^e  così  ogn'VhO  (carta  del  buonOy  e  del  miglwre  in  taucla  yfen^a  confiderare 
al  detto  delfauioyihc  [  Vanitùs  rantatum ,  &  cmnia  vanitas.^Maperthe  me- 
gliofi  conofce  l'vniucrjaley  quando  fi  difcorre  Jopra  le  fpe  eie  ^Veniamo  pian  piano 
a''paxp:iparticolarì.,che  cesi  delta pa7:j(ia  s'haurà  quella  compita ,&  ferfeta  cO' 
gnitione  3  che  fi  ricerca. 

De  Pazzi  Frenetici,  &  Deliri.     Difcorfo  IL 

L*p^  l<lì  F  EKS  ^  L  parere  de' pia  dotti  Medici,&  maffime  di  (j  aleno  nel 
primo  libro  de'Trorrheticì/mtorno  a  quella  fon  e  di  materia,  chefrenefiafi 
chiamale  queffOychefrenefia  propriamente  fi  alca  quella  apfettioneyòpaffione  iU" 
teriorCyche  accompagnata  con  lafebre  acuta yporta  jeco  vna  continuata  demen^ 
tia  nel  cere  hi  0  delpatiente,  E  quefìo  affetiofcome  fcrìue  ^etioyper  auttorità  dì 
ToffìdonioJ  è  vna  certa  inflammatione  delle  membrane  dei  cerueUo ,  che  induce^ 
yn  detiriOy&  vna  percuifionedì  mente  grauiff,  onde  fono  detti  frenetici ,  e  deliri 
quelli  che  da  tal' affetto  [piaccuole,  eftranofouerchiatifono .  tyHa  l'eccellente^ 
^fedìco  Trainano  nel  capitolo  ter^S^ecimo  del  primo  libro  vuole yche  lafrene- 
fiafidica  e  fere  yna  infiammatione.ò  del  cerebroyouerc  delle  membrane  dì  quel- 
lo.Et  Valilo  Medico  nel  capitolo  feHo  del  ter^p  libro pr of eri f ce  la  fuafentenTJ 
in  quefla  guìfa  ,  che  la  frenefia  fia  rnn  infiammatione  delie  membrane  del  cer* 
ueUoyCon  qucflo  che  talhora  ejfo  ceruello  appaia  it  fiammato,  e  talhorafi  troni  in 
effo  vna  certa  calidità  fuori  di  quella,  checalidìtà  naturale  fi  dimanda .  ^aleno 
poi  nel  fecondo  delle  caufe  de' Simptomati  apertamente  tiene  il  luo^o  affette  effe^ 
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rè  così  ìleeYUeUo ,  come  le  membrane  y  <^  la  maggior  pane  de'tJHedìci  conferì'- 
te  con  eJJoy&  majfimefra  moderni  l'epitomare  nei  capìtolo  fe§ìo,delfuo  Metho 
do  medicinale .  Fanno  però  qualche  differenza  ì  Medici  tra  f rene fta ,  hr  deHrìo\ 
fé  ben  tutte  due  fono  con  fcbre, perche  il  delirio  (come  ferine  Giouanm  Fernellìo 
t^fnhiano  nel  quinto  libro  delle  fue  opere  medicinali)  è  cagionato  qualche  volta 
dalia  bile,  &  qualche  volta  da  vn  f angue  fot  tile  ejfufo  per  cerebro ,  è  da  altra^ 
catifa;  mala  fremfìa  fempre é caufata  da  quella  iffiamtnatione  del  celebro, 
che  di  fopra  detta  habbtamo  :  olir  a  che  il  delirio  il  pia  delie  Volte  è  fìmptoma 
della  febre  ;  ò  qualche  male  plàgi  aue  ;  ma  della  frenefia  non  è  Symptoma^ , 
ma  caufa  la  fehre  :  &  il  delirio  Jpeffe  yolte  auuiene^ina  la  [rene fta  molto  di 
tarOiefiendo  anco  pia  potente  il  male  della  frent fiacche  quello  del  delirio .  Ma  s 
perche  della  pa7^ia  non  intendo  io  di  parlare  tanto  {econdo  ì  ^'Cediciyquantt^ 
fecondo  il  fauellar  del  volgo  y  per  queflo  hòposìo  ipaTjj  genetici  ,&  deliran- 
ti in  vna  fpecie  y  per  che  communemente  fi  fuol  dire ,  quando  yno  da  in  bus ,  & 
in  bas.in  qualche  cofayche  quel  tale  frenetica,  &  delira,  accadendo  à  quel  talt^ 
quello  cheauuiene  à  àtloro^che  dal  delirio,  ò  dalla  frenefia  propriament  e  oppref» 
fi  fono .  ^  dunque  ipa%iQ  frenetici, &  deliranti  preffo  à  noi  fono  qt4e!H,  che  con 
njna  certa  imitatione  del  proprio  delirio ,  &  della  propria  frenefia ^Monfianno  in 
cer  Hello  niente, &  nel  parlare  fono  inconsìanti,e  di  modo  s'intricaaojche  la  Sphin 
gè  haurebbe fatica  à  fnodare  il  Icr  concettOi^  Edippofudarebbe  d  capire  ilfen- 
fo  delle  parole  loro,  perche  il  parlare  hanno  in  pronto,  &  alla  mano,  ma  ifantaf- 
mi  ranno  fuH  caual  Tegafco  volando  me  di  qua  ,  mò  di  là  a  tutta  briglia  .  Di 
-quefta  forte  di  pa^jO  due  e ff empi  foli  bafìano  appreffo  ài  dotti ,  l'vno  d'vn 
certo  Sparfo  nominato  da  Seneca  neWEpifiole, al  quale  egli  aferine  quefte  coditìo 
ni ,  che  fra  Scola  ftici  parlaua  come  Infano ,  (^  fra  gli  infaniragionaua  co  m^_j 
Scolaftico'yOue  cofiin  vna  parte,  come  nell'altre  ,  il  delirio  della  f Ha  mente  era^ 
cuidente  à  tutti:  l'altro  da  Celio  Ruttore  molto  pregiato  nel  nono  libro  delle  fue 
antiche  lettioni  raccontato ,  cue  dice ,  che  fa  vna  certa  femina  decrepita  da  lui 
chiamata  «ly^cco  la  quale  Ci  tanto  più  che  il  delirare  pare ,  chefia  pia  di  quella, 
età ,  che  d'alcun' altra) redendofi  nello  fpecchio  la  faccia  per  la  vecchiaia  defor 
mata  ,per  dijpiacere  chediqutfto  riceuette  nell'animo ,  diuentòpa'xjj  ;  otte  in 
quella  infama  parlaua  con  la  faccia  fua  nello  pecchie;  rìdeua  con  e fj'a, con  fabula 
uafeco;la  minacciala  talhcrase  talhora  leprometteua  qualche  co  fa  ;qualche  voi 
ta  la  lufingaua;e  qualche  volta  ancora  freneticando  à  qucHa  maniera  fi  cornfC" 
mua  con  quella;&  quando  èva  lieta  come  vn' oleina, quando  come  yn" altra  Q.t 
brina  di  afiio.e  di  dìfj^'etto  piena .  Mafia  ilyolgofipuò  foggiungere  l'eff empio  dì 
T alpino  da  "Bergomo,yecchio  Cucco, il  quale, non  ejjendo  obligato  diflare  inpropo 
fitopìà  d'yn  quarto  &  un  minuto ,  partite  fi  da  'jBergomo,^  Ito  à  f^inetia  dlnan 
%ia'Sig.di<ìuaYantia  per  appellar  fi  d' vna  fenten%a  pronunciata  contraluiy 
per  upa  certa  cafa  fopra  la  quale  ei  pretendeua,ccme  fu  divani  à  loro,dalla  cafa 
fallò  nel po7^%oxo  tata  ojìinatione  difendèdo,che  almeno  voleua  ilpo'Zj^dl  quel 
la  cafa,ch€  quei  Sig.r  idendo, gli  propc fero  di  farlo  anco  Ogncr  del  mar  e, non  che 
deifQ'!^'^^  ei  lafciò  l'appellatione  del  pozj^o^e  portò  la  noua  à  BcYgomc,chei 
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-Signori  Ihxuehano  fatto  padrone  <kl  mure^^  anco  del  *BucentOYO,  Ma^ternaté 
su  i primi  humorì,  fece  di  ntdouo  ricorfo  da  effi,  proclamandoy  che  gli  pareua  indì^ 
gnììàyche  m'^rmira^lioparfuopoteffe  difporre  di  tanta  acqua  {alfa  da  nauìga 
re, e  non  poteffe  hauer  l'acqua  d^vnpo'Zjs^per  la  prouifione  delle  juc  galere  ;  oue 
alcuni  di  quei  fìgnori^uedendolo  su  i  bal"^  ddfennoyper  trattenimento  della  coin 
pagniaji  fecero  fare  vno  fcritto  fegnato  col  carbone,&  impreffo  con  vn  bollo  da 
marcar  cauaUi ,  nel  quale  narrauano  dì  farli  vn  prefente  di  tutta  l'acqua  del 
Sergio,  deiroìo,  della  "Brenta^del  Sile^della  Tiaue^del  TagliarnentOsdel  Granai 
lone,dell'^dìge,&  di  quella  parte  del  Vòyche  [corre  per  il  dominio  loro,  per  Vfo 
di  queflo  negccìo  ;  d.ue  in  vìtìmo  conchiufe  il  matto,che  non  voleua  tanfacqua^ 
ma  fi  bene  la  e  afa, altramente,  che  ^ianarebbe  'Bergomofln  da' fondamenti  ìnfii 
me  con  la  capella .  ?^>2  è  minor  delirio  quello,chefi  racconta  di  Santino  dalla^ 
Tripalda ,  al  quale  venne  humore  d'andare  in  Hudio  a  l^adoa  dell'età  di  anni 
fefiantaquattrOj  &  arriuato  a  vn'Hofleriaplàproffima  alte  jcHole ,  fi  fece  ìnfe^ 
gnare  vn  medico, che  in  quel  tempo  era  il  pia  f amo fo, che  f off  e  in  quel  Hudio;  do- 
ue  entrato  alihora  della  lettione  In  f cola  con  gli  altri,menM-e  il  Dottor  leggeua^ 
per  cafo  la  materia  del  Cerebro, cominciò  à  [enotere  il  capo  a  pia  potere,  i^  final 
mente,non  potendo  ftare  a  [egm, alla  preferita  di  tanti  Scolari,  che  nel  principia 
non  conobbero, per  la  bella  pre[enxa  del  recchiotie ,  di  che  piede  el  7opp'ica[fe,  f- 
f clamò  fortemente  ^  che  voleua  tenere  quefta  conclufione,  che  più  cerueUo  haue^ 
uà  i  buoi  dalla  Tripalda,  che  quanti  dottori ,  &-  Scolari  erano  in  Tadoua  ,  La. 
onde  fatto  il  cerchio  intorno  al  matto  fcoperto  j  fu  pofto  in  cathedra  fubìto  con 
molte  rifa  da' [colari  de  fiderò  fi  di  fentlre  qualche  bella  botta  da  queftonuouo 
tyfrcidottore;  ^  così  entrato  in  pergamo,  doue  efji  afpettauano  vna  cofa,nc^ 
fuccejfe  vn'altra ,  cb'ei  comìncio  d  parlare  del  modo  d'ifpugnare  il  Turco ,  &  il 
Sophì  infieme;e  poi  [aitò  à  parlar  della  gratla.  di  San  Taulo,  come  fanno  i  £ere^ 
tara,  <ùr  appreffofece  lo  [cappato  dalle  mani  de'Turchl ,  (^  finalmente  venne  à 
quejìo  pYopofno,  ch'era  venuto  à  Vadoua  perfarfi  "Dottore-^  &,  perche  haueua 
ìntefo ,  che  i  Scolari  di  Tadoua  fanno  mìUe  materie ,  egli  Voleua  leggere  public 
camente  in  quello-fìudio yna  lettione  d'Orlando  Furiofo  fen^a  falario  ,pur  che 
fi  contentajjcro  tutti ,  che  lui  hauejfe  la  prima  fcola  ;  &  confentendo  tutti  per 
burla  ,  &  gridando  ad  vna  voce  Flua  Santino  dalla  Tripalda  (per  efferfi  dato 
nel  ragioìiamento  à  conofcere  per  tale)  ef\o [montò  del  pulpito ,  ^  voìtatofià 
tutta  quella  brigata^dW^'sCompagni,  cia[c  uno  faccia  la  [uà  parte  io  vi  la[c'o  la 
cathedra  vuota:  In  [equentiUeóiioneio  tornarò  alla  Tripalda  addottorato  per 
gratla  voHra  .  OiicUi  adunque  c'hanno  il  ceruello  di  Santino  dalla  Tripalda ,  & 
di  T alpino  da  Bc'rgomo,[ono  di  quei  Taxxj  frenetici,  &  deliri  fuol  chiamare  il 
yolgo;  &  la  loro  cella  nell'Hofpìdale  ha  vna  Minerua  fuori  per  infegna  ,  per  che 
quejìa  è  la  Bea, e' ha  da  protegere  queHafpecìe  di  mattlQnde  proHratì  in  terra 
con  la[eguente  oratione  imploriamo  il[uo  aiuto,per  impetrar  la[anltà  di  queHi 
fùneri  dìcernellati ,  ^&  con[omi  d'ingegno. 
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OratloiK:  alla  Dea  Mineruajpcr  i  Pazzi  Frenetici, 

&Ddiranti,  1 

ÀT  E  Vergine  Trìtonìa  dì  mille  altri  epltettì  ben  degnamente  ornata ,  e ff- 
me  d'itoma,  di  Lynd'ia^dì  Medufea,  di  lonìay  di  Scillutìa,  d'ilice fia^  di 
Scyras^  di  Elea^  di  Vyletisy  di  ToliaSydì  Glaucopis  y  di  Vergine  ^ttea ,  da  Greci 
detta  T  diade  y  perche  armata  con  l'hasìa  in  mano  tifai  tenere  per  T)eadtWaY^ 
me  y&da  Latini  Minerua ,  perche  ammoni/ci  rettamente  quelli ,  che  hanno  bt- 
fogno  di  e  on figlio  yindriT:^'^  affett  ho f amente  queHe  mìe  debol  preci  '  e  yfe  tu  feì 
(  come  ti  tengono  tutti  J  la  Dea  della  fapieri'^^a  nata  dal  cerebro  d\  (jkue ,  chia» 
mata  ragioneuolmente  cpcr aria, perche  tune  le  figgie  operationi  procedono  dal 
tuo  me'X^ydetta  Iterine jche  ruol  difcrteypercheftì  di  ceruello  coflantej  &for» 
te  in  ogni  tua  dellberaticne  ;  da  tutti  predicata  còl  nome  di  Dedala ,  che  vuol 
dire  ingegnofa  yperche  tu  feì  madre ,  maeBra  ,  &  fgnora  dell'ingegno  humano  : 
ti  prego  ad  hausre  per  raccommandati  cvfloro  j  che  derelitti  dal  fenno ,  abban^  \ 

donati  dal  ceruello ,  à  te  tutta  ceruello  ,  ^  fenno ,  per  mc^o  mio  fanno  rìctrfo. 
Tu  fai  y  che  e  ut  te  quello ,  che  d'iconoy  è  con  craffa  tJHinerua  da  loro  pronuncia- 
to y  effendo  in  modo  Frenetici  y  &  Deliri ,  che  il  fatto  loro  fittene  comm.unernen" 
te  per  ijpcdito  .  Terè  tu  leua  lem  quefìo  delirio  di  mente ,  #  ifana  quefta  ìnfa- 
niayniedìca  cjuefia  frenefia,  acciò  con  l'ingegno  ricuperato ^  ed  fenno  racquìflato,^ 
col  cervello  tornato  a  cafa  ptffino  lodar  re  Dea  ,  fonte ,  princìpio  j  e  caufa  dell^- 
intelletto  y  &  del  ceruello.  IN^on  ti  dirò  altroyfapientiffima  DiJa  per  hora,  nefus 
Minevuam  ,  effendotu  quella ,  che  fti  bacante  ad  infegnare  à  tutto  il  mmdo , 
C^  tenendo  tu  la  chiaue  della  fcien'2;a,df  lì artl,delle  dìfcipUney  ^  d*ogni  intellU 
genT^a  nrflra.  Se  ti  degnarai  porgere  fahite  a  quelli  mi  feri  nel  facto  terapie  tuo, 
yedrai  confecrata  ma  Trucca ,  U  qual  flarà  appefa  dinan^j  appiedi  tuoi ,  come 
per  fegno  d'hauer  dato  intelletto  à  quefli  paT^^.'^ ,  ch'erano  -pucjì dì  dentro  ,  co- 
me  vna  Trucca  propriamente ,  Kt fiati  in  pace  ,  e  falua  chi  ha  bifigno  del  (u$ 

Aiuto* 

De'Pazzi maninconici,& faluatici,     Difcorfo   III. 

CONVENGO  7{0  tutti  ì  piùfamofi  Medici  così  aìitìchiycome  moderni 
in  quefia  conclufione  principale ,  che  la  maninconiafi  debba  ncmìr^are  per      y  •  a  i  ^ 
ynajpecie  di  delirio  fen'z^a  febre ,  la  qual  non  nafca  altronde  ,  che  dalCabondan^  ^  are.^*' 
Tadell'humoremelancolico yil^.ual'hàhbia  occupatola  fide  della  meme ycf  Galeno. 
fendo  co  fa  commune  à  tutti  imaninconicì  Ihauere  il  ceruello  male  affare  y  è  H    pocra 
per  efienzjty  è  per  confenfoy  come  dice  t,y^if  ornare  nella  fuaanétJ^f/dicinaley  ^^; 
d  capitolo  fettìmo .  Et  quefia  éfenten'radi  g  aleno  nel  ter^o  de' l  neghi  afe  ni  ;  !u^, 
d'Hippocrate  nelfefio  de'morbi  Vulgarì:  di  'Paulo  Medico  nel  ter'zj)  librOy  al  ca-  il  Fernel- 
pitolo  qufirtcdecimo  :  e  dì  Qìouanni  FerneUlo  t^mbiano  nel  trattato  de  [  par-  lio, 
tìum  nwrbiSi  &  fymptcmatibus,  ]  doue  dìu  quefie parole  e^ref/e.^Melancho^ 
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Ha  eft  mentis  aUenatlOyqua  UboranteSyVel  cogkamjVel  loquuntufi  vel  ef/imni 
abfurda  ^  longèque  à  ratione ,  c^  confilio  abbortentìa ,  eafue  omnia  ctim  me- 
ra ,  ac  mieflkia  :  ]  ì  quali  due  fegnì  vltimi  fono  pofti  da  Hìppocraie  per  fé- 
gnì  fictiri ,  &  indubitati d'humoY e  mamnconico  .  Troua  però  Donato  Anto- 
nio altomare yper  auttorlrà  di  Galeno  nel  fecondo  de  £  Caufis  fympromatum,  J 
d'^etio  nel  proprio  capitolo  de  tSifelancholìa  ;  &  di  Traiiano  nel  capito^ 
lo  decimo f et  timo  del  primo  libro  y  che  i  malinconici  habbiano  folo  rimagina" 
tione  ojfefa ,  e  non  la  ccgitatlua  ,  né  la  memoria  ,  reHando  loro  ingannati  intoY" 
no  alle  cofe  vìfie ,  nelle  quali  cade  l'errore  della  imaginatione ,  e  non  deli^aitrc^ 
due  potente .  Tutti  medcftmamente  confeffano  quefto  ,che  varie ,  e^  diuer» 
fé  fiano  le  fpecie  di  quefia  Infama  melancoUca  y  il  che  nel  proceffo  dì  quefè'opra^ 
■  '  fi  potrà  conofcere  ;  &  affegnano  fra  gli  effetti  multiplici  di  quefla  dememia  , 
l'hauer  pocbiffimo  animo ,  &  ardimento  ;  l'effer  quelli  ripieni  di  trifte'^T^a  ,  e  di 
paura,  né  faper  di  àòrender  la  caufa;  il  piangere  fouenbio,  che  fanno  ;  il  de» 
fiderio  delia  folitudiney  l'odio  del  confortio  humano  ;  abbonire  ì  foU^^  y  &  l 
■  piaceri  per  qualche  tempo  y^  di  nuouo  (come  dice  Tbeodoro  Trìfciano ,  nelfe^ 
tondo  libro  delle  fue  cofe  medlcinaréjpentirfi  di  hxuergli Iprexjati ,  &  fare  aU' 
co  ritorno  à  quelli  ;  il  bramar  la  morte ,  &  qualche  volta  procurarla  in  fatto  ;  l 
quali  (ffetti  tutti  non  concorrono  fempìcin  unfoggetto ,  ma  trauagiianotalho'- 
ra  appartatamente ,  e  tathora  vnitamente  ^  onde  inpmte  fpecie  dì  matti  manina 
cornei  vediamo  trouarfi ,  fecondo  che  l'bumore  abondxnte  difpone  à  maggiori 

Galeno,  ^ff^^^'^  >  ^  P^  matefcbl  lvno,che  l'altro ,  Galeno  fra  gli  altri  nel  ter%p  de  locis 
effe&isj  tcflifica  dt  vno,  il  quale,  hauendo  penfiero  d'efier  diuemato  tutto  teHa, 
cedeua  à  qualunque  per  fona  l'ìncontraua  ;  per  non  vrtare  ineffa  y  &  farfl 

'L'Alto-  male»  Ett^^ìtomare  nel' fruttato  de  fJ^tedendis  Immani  corporìs  malis  , 

mare.  fa  r/ientiene  dì  due  altri  ^  de' quali  vno ,  fentendo  il  gallo  cantare ,  fi  come  queU 
lo  con  l^  ali  fi  dibatte ,  così  egli  con  le  braccia  fi  fcuoteua  ,  p_er  imitare  il  canto  s- 
i^  lo  flrepito  di  queUo  ;  l'altro  temendo  ^  che  c^tblantejil  quale  é  detto  da*- 
"Poeti  fo genere  il  monte  Olimpio  >  da  così  grane  pefo  afaticato ,  e  laffo ,  non 
lo  gettaffe  lungi  da  fé  ,  &  così  reftafe  egli  fitto  qua  monte  oppreffo  y  non 
poteua  Harem  piedi  ,  &  fempre  s' arida  u  a  à  dietro  rmulando  ,  quaft  chc^ 

Celo  '  qii^ll^  ^^^^  ogn'hor  liffiefopra  il  capo ,  Et  €eHo  nel  capìtolo  vige  fimo fefio  dei 
nono  lìbro.fra  qnefli  matti  enumera  un  certo  Tifandro ,  li  quale  Himando  d'effer 
morto J7aut uà  thnor  grandiffimo  di  non  riceuer  lo  kotro  della  f uà  (mimarla  q.^al 
teneua  per  nemica  mortale  del  juo  corpo ,  c^  di  non  hifcgnar  far  qucfìione  con 
quella ,  hauendo  trattato  sì  malamente ,  &  dìponatofi  con  lui  à  Infidamente^ 
nel lafclarloMa  clye.  eofa  diremo  di  l^coletto  da  Gatia^l  qual patendo  qnefla  in- 
Eif-mci  difpoftCiQTie  del  cerebro  s^imaginò  vn  giorno  d'effer  diuentato  vnfioppino  da  lucer 

anoderni.  nay& perciò  Voleua.che  ogn" yno' gli  foffi affé  dhianzj,&  di  dietro, ò^  dalle  bande, 
temendo  di  non  arder  tanto  ,  the  tuttofi  dìkguafftf  Non  è  manco  feliuticc  l'hu* 
tmr  falfodi  queHa  forte  y  che  hebbepà  Tomolo  da  Maroftìca  >  lijuaie  introita 
hfantafta  (tefferediuentato  yn  taccone  da  fcarpa^c  amino  fino  à  Ficen%a  con  le 
natiche  per  terra ,  &  con  U  mani  à  l  piedi,  dubitando  ,  ibe  quahhe  ciauatttn» 
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fir  ftrada  non  gli  appumajse  i  calcagni ,  ò  le  [itole  perdlfgratta .  l^è  men  cndù 
che  fi  A  [garbato  quell'altro  humore^  che  vennein  tefia  à  'Bma':^:i^4olo  da  X«- 
uolarajl  quale  effendo  anntmolai'i  nel  eeruello  dafenno ,  fìmagmò  vn  dì  d^ejfer 
fatto  vna  pepona  da  {^hioggia ,  &  con  la  tefta  andana  rrtando  nel  nafo  dì  que^ 
fio ,  «  nel  nafo  dì  queìC altro ,  gridando  che  nìjfmo  lo  comprale ,  perche  nonkrd^ 
alleerà  il  me  fé  d't^goHoJ4  a  fornirò  lepaT^p^^  ^''  ^^^^^  mìferabliucon  l'effem'' 
pio  ridìcolo fo  ajj.ittodì  Tetr uccio  da  TratOyd  quale ,  datofià  credere  d'cjjer  di" 
uentato  vn  grano  di  Senapria,  fi  cacciò  tutto  €07i  le  mani ,  &  co' Piedi  in  vn  ma^ 
fidlo  di  niofiarda,  che  un  certo  fpecìaYoteneua  così  fuori  di  bottega^  ^  diede  vìi 
danno  d'otto ,  ò  dieci  ducati  à  qi^.elpoHcfhtiomo ,  che  mai  s'haurebùe  imagìnato 
vna  cofa  tale.  Fra  queflì  huomlni  marùnconlci  enumerano  i  Medici  Vna  FJ->ecie  d*' 
infaniaydu  (jvecl  detta  lycantropiai&  da  latini  infama  lupina  Ja  quale  induce^ 
thuoraoÀ  queHo  {come  dice  i' altomare  J  che  nel  me  fé  dì  Feòraro  efe-e  di  notte 
fuori  dìcafay&  d  guìfa  d'vnlupo  vd  circondando  lefepoUute  de' moni  vlulan 
do  3  &  da'fepolcti  tira  fuori  l'offa  de'de fonti ,  e  Hrafcinandoleper  le  ftrade  cm 
gran  timore  i&  fpat^nto  di  tutti  quelli, chi  fé  incontrano  in  effo .  Et  il  predetta 
^uttorje  dice  che  queflì  manìnconici  di  quella  specie  hanno  la  faccia  pallida  ygU 
ecchifecchiy&  incauatiy&  ài  debil  vi^a/enxjt gettar  pur  vna  lagrima  al  mon 
doja  lingua  fecca^una  fete  eUrema^e  partorifcono  necejficà  difaliuafuor  di  mO" 


patendo  queHa  infania  nella  ìmagìnatione  ,  &  nella  cogit attua  (perche 
memoria  non  s'accordano  tutti)  andò  vna  notte  nel  cimherìo  degli  Hebuei ,  do^ 
uè  difrefco  era  fiato  fepelito  vn  certo  vecchio  giudeo ,  chepaffaua  ottanta  dn^ 
vii  &  era  flato  infermo  più  difei  annidi  mal  d'hidropifia,  &•  leuatofi  quel  corpo 
sa  lefpalley  andò  su  lapia's^j^j.  dinanzi  alla  rocca ,  giocando  come  al  ballone  con 
quello y  &  gridando  horafalloy  bora  manda ,  hora  batti,  horagiocca,  deftòpìais 
piano  tutta  la  contrada ,  &"  di  mano  in  mano  la  noce  andò  per  le  cafe  degli  he^ 
ùreiychecofluì  ìiauea  diffotterato  meffer  Simone  (che  tal  era  il  nome  del  giudeo 
morto)  doue  che  ft  fece  vnafinagoga  di  rìfaiafiupendaalla  prefew^a  loro ,  vC" 
dendoyche  il  matto  adoperaua  unofìinco  d'yna gamba  per  bracìale.,&'  quel  cor-' 
paccioplen  di  bafoffia  per  ballene  y  vjcendo  fuori  per  ogni  botta,  la  qual  diede  da 
far  due  fettimane  à  quella  comunità  à  caHarne  il puT^o  folamente .uolendo  an-^ 
co  molti  cjìinatipiàprefìo  pagare  vn  carlino  per  la  pena,  che  v'era  à  non  nettar 
laplci'ZJ^ayche  lambir  quel  profumo ,  di  fJ^Ceffer  Simone  d'altro, che  diciancie. 
Di  queftafc  blatta  adunque  fono  ipa'2^7;l  Manìnconici  ,&  Seluaggi,  ì  quali  han^ 
no  nell'Hofpldale  Vna  celUychepar  la  grotta  della  Sibilla  Cumea,&  dinanzi  aU 
la  porta  tiene  per  infegna  vn  (jioue ,  ilquale  come  per  prottetore  difmilgentc^ 
ìnnocìmmo  con  la  feguentecratìone  in  loro  aiuto* 
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Oratioae  à  Gioue  per  gli  pazzi  manlnconici ,  &  feluàtici  ^ 

Qyeflxfchìera  d'infermi  pma  d'aiuto ,  &  dì  conftglio  dal  tuo  nume  dirci'- 
ta  ,  fsr  me'^o  mio  ricorre  à  te  gr andiamo  figliuolo  dì  Ope  ,&  dì  Satur^ 
no  ,jtateUo,&  conforté  della  regina  Giunone  y  meritamente  chiamato  Cioue 
per  giouamento ,  che  porgi  à  i  blfognoft  ;  ottimo  majjìmo  per  l'infinita  bontà  con 
laqudreggil'vniuerfoy  Satore  .Creatore ,  altitonante  ,  7^  de  gli  Del,  Si- 
gnore del  mondo ,  Kettore  deltOlympo ,  Correttore  devjtiì,(^  delle  colpe.aU 
tìJJimop.idre  Ethereo,  Scettrìgeio,  onnipotente.  &  d'altri  epitettì  iìluHre .  per- 
che  tutte  le  cofe  a  vno  mìnimo  tuo  cenno  fono  pi  onte  ad  vhedìre  :  onde  da  tanta 
dieta  mojfo ,  dx  tanta  maetàfuegliato ,  ti  prego  per  quella  rniferkordla,  che  ti 
fecero  i  Cureti  à  nutrii  ti  nel  monte  fda ,  che  tuhabhi  pietà  di  queHa  pouera  j 
er  fconfolaca  gente ,  &  y  fé  l'amor  d' Europa ,  ti  rallegra  il  cuore ,  penfando  al 
mar  lel /offerto ,  alle  pene  foHenute ,  all' angofcìepaj]  afe ,  da  tanto  maggior  pia* 
cere  doppo  eccedme ,  per  quejìo  ìflcjfo  gaudio  ti  [congiuro  a  rallegrar  quesìi  do- 
lenti  y  confolar  quefli  affittì ,  trarre  d'affanno,  e  trauagllo  queflì  maninconicl  , 
che  à  te  come  afiiaflella  fauorahìle  deputati  fono .  Se  tu  feì  quello  ,  c'ha  gene* 
rato  tJPCraeriia  D^a  della  fapienx^Xyfiurga  II  loro  capo  dì  tanta  ìnfipienr^a  del- 
la quale  abondano ,  Se  tu  feì  veramente  decto  'Tanompheo,  perche  odi  le  voci  di 
tutti  yodi  y&  af colta  ,  no'n  le' voci ,  ma  i  Vìridi  veri  di  queHì  abbandonati  ;  Se 
tufelquelQme  H  ospitale  sì  celebrato  da'Toetìyhxbbi  cura  di  quelli  .che  gri- 
dano neWhJ^idale  ad  alcìjfima  voce  per  foccorfo  :  Se  tufei  qml  <jioue  Tenetra^ 
le  così  caro  al  tempo  de  gli  antichi  ,fà  che  la  miferia  di  coHoro  penetri  non  fola 
all'orecchie ,  ma  dentro  alle  vifcere  del  cuor  d'vn  sìpietofo  Dio  :  Se  tu  feì  quel 
Gioue  Lapìdee.che  fai  marauìgììa  nelle  pietre .  che  maggior  marautglìa  poteri 
fare  di  qaefia.qnanto  da  quefìe pietre  infenfate  rimouere  l'humor  faluaiico .  & 
duroyc' hanno  in  loroìSe  tufei  quel  Gioue  da  tutti  chiamato  Genio  per  ilgenÌ0y& 
natura  .  c'hai  dafarfauore  à  tutti  .faucrifci ,  ti  prego ,  vn  poco  quelli ,  che  del  ' 


i'Hojpldale  rifuonarà ,  viua  (jìoue  Elycio  ,  ty^nxuro .  Egioco ,  Lyceo ,  "Dodo- 
neo  y  Latiale ,  'Dioteo ,  Predatore ,  tritare  ,  Tìflcre ,  ^mmone ,  Eleo ,  (}nco , 
^ygtabyro  .Cafio  y  BkutheriOy  ,  Tiìcep borio .  Tapeo.  Lucetio .  Olympio-.La- 
bryando ,  Laprio,  Mellone ,  <i^fìabìno .  Herceo.  LaryCio  .Enefio,  Vlumoy  Tri- 
phalio;&confolenmjfmecan'7^onltutti  correranno  a' tuoi  templi  y  offerendo  , 
mille fcoue  diruta  faluatic a  all'ìmagìue  tua  yper  hciuer  nettato  cofìaro  da  tanta 
faluatichez^a,  chs  regnaua  in  effi.  Confidato  adunque  nel  tuo  confueto  gìoua- 
mento ,  afj^etto  à  qutftì  infermi  il  debito  aiutc,  &  foccorfo. 
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De'Pizzi  Scioperati, òTrafcuriti  •    Difcorfo  IMI. 

Ff{^^  la  f chiatta  de*mam,écofa  honejla  enumerar ft  ancora  ceni  Scìop€^ 
rati,oti€ro  trafcmati,ì  quali  pare ,  che  fewpre  nelle  co/e  loro  addor- 
mentati fimo  y  &  da  cotanta  ignauiafcur  apre  fi  fono,  che  in  loro  fi  verìfica  à  rn 
certo  modo  il  prcuerbìo  dì  *Dìogemano  y  cioè  ^i  he  dormono  ilfonnod'Epimenide,  ^iogeniA 
moftrandofi  nelle  attioni  ,&  negoci^  i  non  d'irò  inculti  ^ero-^^i,  tna  negligenti  ^  ^'^' 
inerti ,  e  dcrmigliGni  affatto .  Di  coloro  fi  può  dire  quello ,  che  fi  dice  de'pòpoli 
Cimmervf ,  che  da  tante  tenebre  3&  da  tanta  caligine offufcati fono  ,  che  Febo 
Ih  minofo  ha  tolto  biondo  perpetuo  dalle  menti  loro ,  dicendo  Homero  dì  queìpo^ 
poli.  •  . 

llloshandvnquamradijsfolafpicìtardens  y 

Nec  quando  aHrìfcrum  curru  petit  arduus  axem , 

J^ec  rt^rfum  ad  terras  magno  deue&us  olympo. 
'Et  fra  qut^ifipuòcón  ragione  metter  quel  f^acia  cittadino  %pmano  da  Sene-  ^^^cca^ 
ca  nellejHeepìfìole  per  ynico  efiempio  dì  trafcuragine  pollo ,  il  quale  Int^ecchia- 
to  nella  inenìa  diede  luogo  al  prcuerbìo ,  che  quando  fi  vuole  parlare  d'Vnpa^- 
ZOfcìoperato ,  &  trafcurato  dafenno  ^  fi  dice ,  [_^aciahiofitus  eft .  J  «^^«^* 
Sii  tali  pare ,  che  alluda  anca  OuìdloToetain-quelverfo ,  Ouidio. 

Stulte  quid  tfi  fomnusgclìd<c  nifimortls  imago  ^ 
Terche  veramente  vn  pa^j^o  dì  queflà  forte  è  tanto  fonnacchiofo  nelle  fue  cpe- 
ratìcniiChefi  può  dir  quafi  morto.  La  onde  Meffa  Dante ,  hauendo  rifguardo  d 
qxiefìa  mìferahil gente  ydifleìfeguenfiverfi  al propcfnod'ejji.  Danre, 

Fama  di  loro  il  mondo  effer  non  laffa  , 

Miferìcordìa  y&giuHitia  gli/degna, 

T^cn  ragionar  di  lor ,  ma  guarda  j  e  paffa . 
Ma  3  fé  gli  effempì  de'moderni  hanno  ferina  dì  fare  più  noti  al  mondo  qurfii  wfell 
ci,  fi  può  notar  per  fegnalató  efsepìo  quello  di  Cauccìo  da  S.Lupìdioy  il  quale ^  an^  E^rempì 
dando  allhoflariuà  Sivìgaglia  y  mentre ,  che  ifuoi  compagni  cenarono  allegra-  rnodernf;, 
mente  y^^ettero  per  due  hcre  dtaucla  3  flette  egli  due  hore,  e  yn  quarto  ad 
allaciarfi  vna  Hrenga  d'vna  fcarpa  ;  &  qu.zndo  thoìfo  credendo ,  che  l'hautffe 
cenato  con  gli  altri ,  lo  dimandò  per  metterlo  à  dormir  e ,  dimandò  va  pontìruclo 
da  farci  vn  buco  di  nuouo,  parendoli,  che  quella  fcarpa  non  fì(ffe  ancora  a  modo 
fuo.  Ma  7ion  é  meno  famofo  l'effempio  di  Marchetto  da  Ticmbino,ìLqtiale g 
andando  dB^ma  per  ttottarfi  vn  padrone  i&  imparare  qualche  mefììero  dagua^ 
dagnarft  il  vitto ,  trcuò  perfìrada  vno  intoppo  d'vnof.iffo  ,  qual  cominciò  co'» 
piedi  d  vrtare  innanzi,  é^  non  arriuò  alla  prima  porta  di  "Ropia ,  che  tutti  ifuoì 
compagni ,  che  erano  pattìtifeco ,  tornando  adietro ,  lo  videro  dìfiruttopur  In- 
torno d  quel  faffo  per  cacciarlo  auantì;  o  uè  finalmente  allaprefen7;a  di  quelli  feH 
pofe  in  fiacca  ,  &  diffe ,  che  come  arriuaua  alle  mura  di  %oma ,  era  dì^oHo  rf - 
urtarlo  in  tal  modo  dentro,  che  mai  pia  dcffc  fasìidio  a'foraftìcìì,  che  andaficro 
à  Roma ,  Hor  quefii  miferabìlì ,  &  infelicijfimifcggetti  dì fenno ,  &  dHntellet- 
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to  frinì  ihciumdo  hifogno  del  lume  d*t^p6Uo,dì  quello  come  dì  tutore  mantengo^' 
fio  l^in(egna  dma7}':^ialla  cella,  mentre  fianno  all'ofcuro ,  &  al  buco  nel  tenebro^ 
fa  hc^itio  della  dementia  loro .  Ter  queSìo  con  foiennì preghiere  inHOchlamo  II 
DUto  apollo  in  aiuto  d'effi ,  dicendo, 

.  Oracioneal  Diuo  Apollo  per  i  Pazzi  Scioperati , 

eTrafcurati. 

O  Sacro  apollo  da  CJrecl  detto  Pebo,  che  con  gli  aurei  crini  con] olì ,  (jr  raUe^ 
grì  l'ynOi  &  l'altro  HemifperOy  a  tutti  grato ,  à  neffuno  fcorteje ,  à  quefia 
cieca i  e  tra/curata  turba  di pa-^js^  porgi  de'tuoì  diuinì  raggi  luce  tale,  che  per  te 
ferita  d'ejfer  nella  mente  illuHrata;  &  godendo  del  tuo  lume  deìfico,effalti  quel 
la  virtù,  che  veci/e  ifnperbi  Ciclopi  ^  che  faettò  gl'inìqui  figliuoli  di  yjobe  ,c/?'- 
eWnfe  il  maledetto  ferpente^ithone,  onde  fé  ne  irafìe  il  nome  di  Vithìo  à  te  così 
glorìofo .  K^ìuta  tu  cultor  del  fiume  ^imphrifo ,  habitatore  di  Tarna/o,  amato^ 
re  d'Helicona ,  Signore  del  fonte  (^aballino ,  padrone  del  lauro ,  ìnuentcre  del  li* 
ra^  maeflro  deWi^fìrologia  i&  prencìpe  della  ^JfCedidnai  queB'tpouerì  tra* 
fcuratì,iquali  hanno  bifogno  di  rimedij  interiori  per  dare  luce  al  ceruello  patien^ 
te,al  jenno  deHitutOiairinteUetto  cffufcato,aUamemoria  per  fa;  &  ,fi  cornea 
feì  chiamato  Ti  onopiot  perhauer  liberato  i  'Boetij  dalle  7^ari':^ar€yLemio per  IM' 
uer  guarito  i  Siciliani  dalia  pefle  ;  Erethibio  per  hauerefanato  a'Rfjcdiam  le  ma" 
rouelle,  così  ti  prego,  che  à  qucHi  epitettì  nobili  alla  tua  deità  conuenienti  ^  &  à 
q  te  gli  altri  di  Timbreo  di  Cataone,dì  ['ylleo ,  di  Teneato  ,di  Lariffeo  ,  di  Til' 
foijìo ,  di  Leucadio ,  di  Thilleo ,  dì  Ly  biffino,  dì  Smymheo,di  Tatateo  da  T^a^ 
ìa  nella  Lycia ,  di  Qnthio  da  Cintho  in  T^elo ,  di  Cyrrheo  da  Cyrrha ,  dì  Qorh 
da  Clar^  in  Colophone,di  Lycio  dalla  Lycia  ,  di  Grìneo  da  quel  bojco  nella  Ionia, 
di  Marmorino  dal  caflello  Marmarlo  ,  yogii ,  che  s'aggiunga  anclic  quc^ì' altro 
dì  ^J^tedico  da  Trafcurati ,  acciò  per  tutto  il  mondo  fia  celebrato  con  eccelfe  lo* 
di  il  nome  tuo .  Hor ,  fé  pìetojo  haurai  cura  di  queHo ,  come  de'pcpoH  predetti , 
yedrai  dinanzi  aWimagme  tua  confecrato  vnparo  d'ccchlali  di  quei  di  fcjfanta 
nel  tempio  dì  'Delfo,come  per  fegtw  yero  a'hauere  guantOy&  rifanato  ma  gen^ 
te  ìnfcnfata ,  come  quefìay  ^fempre  ti  fard  dato  queflo  honore ,  che  i  ciechi  uc-' 
dono  lume  per  me^o  de  gli  ccchiali  d'apollo  al  nafo  loro .  Fa  dunque  preHo  y 
f^i^edijàil  f oc  e  or fo,  perche  cgnipoco^clTé  t  u  indugi  y  dì  pa^ji  trafcurati  d'h- 
uerrannopa%xi  balordi  affatto. 

De' Pazzi  vbriachi,         Difcorfo  V<. 

E  Chiara  cofa^  &  nota  à  tuttoché  fra  le  f^ecle  di  materia  ha  da  rlporfiqudh^ 
che  dai  fumo ,  d''  da'yapovì  del  vino  cagionata  confi ituìfce  quella  specie  ii 
f^'KP\Ji  che  noi  communememe  paxxì  '^^h^i^ebi  fogliamo  nominare  ,  ì  quali 
tanno  quefla  proprietà  in  lorQ,che  come  jmo  dal  ylno  tocchij&'  rifcaldati^ccita' 
«^  tHiriHÌtijé'  fi  repiti  laliiche  JvmigHano  Stetcpt.^  Brontc  nella  fucina  diVul^ 

canQo 


D  B'    P  A  Z  2  l;  ir 

isHO .  ì'ey  queBo  c^iheneo  Fiiofofo  nel  quartodecìmo  libro  de'fiiol  Ginnofofijìì 
propone  quefia  dimanda^  perche  caufa  Dyonìfio ,  ò  Libero  fia  da'Voeti  finto  infcu 
no  ;  alla  qual  dimanda  nel  primo  capitolo  rìjponde  con  qitefìe  parale .  l^Dyor.U 
fium  amìce  Tyrnocrates  injanic/iteìn  tomplures  idcirco finxeruntjquòd  ij  qui  iti^ 
no  ìmmoderatius  vtantur ,  tumultuofifiant ,  J  La  qual  cofajù  toccata  anco  da 
Ouidioinquei  verfiy 

lurgìa  pr£c}pua  rlnoflimtdata  e  aneto , 

Etnìmium  facile  ad  fera  bella  manus. 
Et  Horodoto  à  queflo  propofito  dice,  che  [  vino  in  corpus  defcendente  \  mala 
yerba,  &  ìnfanientia  eductmtur .  ^Senofonte  anco  fejjb,  douendo  dare  vnfalu- 
tiferò  configlio  al  gran  Capitano  <t^gefilao  intorno  all'aHinenT^a  del  vino ,  diffc 
qneHe  parole, l^^bHine  ab  ebrietate ,  atq;  ab  infania:^non  facHo  differenza  tra 
vn*ybbriacOi€  vn pa'Zj^Oiperche  il  Vapore  del  vino,  ajcendendo  al  cemello^tuO' 
le  ali  hiiomo  il  vedere,  il  conofcere ,  Ù  giudicare ,  &  opprime  tutte. le  pia  nobili 
pQtenT^e  di  quefV anima  in  yn  tratto ,  laqualcofa  toccò  benijjimo  ^mbrcfto 
SantOi  nellìbro[de  leiumo ^dicendo ,  {Cura  ebrij  fuerint  de  comintutia  difpu-  -^nibr. 
tanti  vbi  vnufquifque  pugnas  Juas  enarrata  ibi  fonia  fa&a  pradicat^vino  ma^ 
didiis ,  &fomne  dijfolutus  nefcit  mente,qtiid  lingua  proferat.  J  Quindi  ragione" 
ttolmente  ne' Decreti  alla  difìintione  vìge fimanona  fono  regiflrate  quefte  ytilifjì^ 
me  parole.  [y4liennm  cfì  àjapiente  comcjfatioràbus  ypatatìonìbus  ,&  ebrietà^ 
tìbus  racare»']  £t  il  vcFiro  Tceia  Dante  loda  eccellentemente  perqueHo  quei  rs^^ie 
primo  feculo  di  Saturno ydoue  non  s'andaua  in  cantina  a  f^inare  le  tine^  ma  con  le 
mani  fi  ccrreua  a'tujcellì  d'acqua  frefca,  dicendo , 

Lo  fecol  -primo  quant' oro  fu  belio  y 
Fé  faporit  e  con  fame  le  ghiande^. 
Et  nettale  con  [et e  ogni  ruf cello. 
'Beato  il  f ecolo  noHro ,  fé  fuffe  di  quella  afiinen'Z^a  ornato ,  che  era  quello . 
Ma  il  fatto  iìàjche  non  fi  trouano  altro, che  Ga'^e  infuppate,cbe  ciarlano  per  cin 
quanta,  quando  l'humore  di  Lieo  cominciano  àfare  oper aliene,  Fnfolo  effempio 
jfra'moderni  di  <Jl^CargHte  dal  'Binafco  riempie  di  rifa  tutto  tvniuerfo,  perche^ 
quando  ha  bettuto  tre  gotti  dì  mofcato ,  ali  bora  n'indorme  a  "Bacco ,  &  canal- 
c^vìdo  col  ccrticllo  àflaffetta,  aniua  in  Cuccagna  per  la  prima  po/ìa ,  doue  con- 
corre col  l\é  Vanigone  ai  primo  tratto,  parendo  il  miglior  compagno  del  inondo  s 
ma,qHando  la  yernaccia  tocca  la  cima  delpinnacclo,dlhoxa,come  vna  delle  Me- 
nade s'aggira  per  cafa  ,  &  mette  tanto  conquajjo  in  ogni  luogo ,  che  par  che  Ba- 
iar do  fi  i  vfcito  dì  cauezj^a^non  potendo  alcuno  fìarfaldo  aliofcontro  d'vna  he- 
ììiajcaienata  co?ne  qucfta  .   Qu^alche  volta  però  è  di  traHullo,  erfGU';(x^  alia 
brigata,  come  qucUn  notte,che  ejjendo  yvbriaco,neW andare  à  letto  mirò  alla  lu- 
na ;  a^ipenfando, che  fuffe  yn  fiume,  dìffe  a'compagni,&  amici:  tenetemi  digra 
tiaj  [e  non  che  m  annego  dentro  in  quefto  fiume  .    Fra  gli  antichi  fono  bìafmatì 
afiui  glìScythi,  &  i  braci ,  perche  la  maggior  gloria  ,  c'haueuanOyera^ 
flpófla  udbeuer  tanto  ,  che  diuemaffcTQ  vbkiacchi.TeYÒ  dì  quelli  ferme  Horaiio 
Boratio^ 

Natis 
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T^atis  in  vfum  Utìtia 

Scyphìs  pugnare  Thracum  efl. 
Et  de'  Suacufanìin  bìafimo  ferme  arinotele  y  che  fletterò  qualche  rotta  «o- 
nanta  giorni  t*rno  dietro  aW altro  in  quefto  intrico  d*mebrìarfi  ogni  giorno  ,  ha-» 
uendolo  percofa  gloriofa ,  ^  ftgnovìk .  Dì  Tiberio  'perone  [opra  gli  altri  fi  tro- 
tta fcrìtto ,  che  fu  tanto  fludio  fa  delia  ebrietà  3  che  per  queHo  loituperof amente 
fh  detto ,  prò  Tiberio ,  Bìberius  :  prò  Claudio ,  ClaudiuSjpro  Tirane ytnero .  Mx 
chi  non  sa  quanto  gran  male  fa  la  ebrietà ,  legga  fol  amente  la  pittura  di  *Bac- 
co  pcfta  da  ^ceti,chc  da  quella  reflard  .chiarito  fommar/ìent  e  del  fuo  errore  ; 
imperoche  'Bacco  fi  difingeua  in  forma  di  putto ,  per  che  gli  vbbriachi  perdono  il 
fenno ,  gl'intelletto  ;  informa  di  donna ,  perche  gli  rbbrìachi  non  fanno  operai 
ttone  alcuna iC'h abbia  del  virile  ;fue§ì\to ,  &  ignudo  ,  perche  con  gli  ybbriacchì 
non  fi  può  conferire  quel  tanto ,  che  fi  ruol  tener  fecreto  :  tratto  in  carrocàa , 
perche  ne  gli  vbbriachi  fi  ritrona  vna  ìnflabìlità ,  &  rolubìììtd  mirabile  yccn  /'- 
edera  alla  front  e  per  corona  y  per  che  fi  come  lederà  rompe  i  muri  y  così  gli  vb- 
briachi fono  prontijfiml  ad  ogni  forte  di  rottura  .  Et  quefio  può  h^flare  di  que* 
fta  raxX.^  di  matti  y  i  quali  hanno  dinanzi  alla  cella  loro  dentro  neWHofpidale 
il  \Dìox/i  bftemio  per  infegna ,  perche  queHo  è  il  tutore ,  &  l 'auuocato  di  tutti 
gli  vbbriachi  :  onde  à  quello  riccorriamc  con  lafeguente  oratì&nepcr  loroferui- 
tioy&fauore. 

Oratioiie  al  Dio  Abftemio  per  i  Pazzi  vbbriachi . 

0  N  poche  parole  y  ma  con  tanta  più  calde^T^  in  tanto  gran  bi fogno  à  te  - 
_  non  vengo  y  ò  ^pYCXJjitcre  di  Lieo ,  auerfario  di  'Bacco ,  oppugnatore  di 
L'itero jncnnco  mortai  di  Ercmioy  &  per  virtù  tlpriego ,  con  la  qual  cpera/ìi,  che 
i  Locrefi  teneffero  per  cofa  capitale  ììnebrìarfi  del  vino,  &  defli  à  Mofcofcfijhy 
^  ad  ^ppcìlomo  T  inane  o  pai  fieri  da  quello  sì  lontani ,  e  remoti  y  odiando  più , 
che'l  morbo  i  Thigalei ,  che  non  fapeua  viuere  alt  re  uè  yche  dentro  alle  cantiney 
che  invogli  aiutar  coftoro  dd  par^  defiderio  ,  e' barino  d'inebriarfi  tutto  il 
giorno .  E  [e  tu  dom  qucHa  gratia  à  cofìoro  y  facciamo  vn  voto  al  prefente  d'- 
' ,  attaccar  din an^j  aìl'imagine  tua  rn  botticeUo  di  robba  perfetta  dal  Zante  infe- 
gno  dellafanità  j  che  hamai  donato  à  quefta  turba  matte fca  più  d'Intelletto yi  he 
di  altro  bifognofa .  S^aii  in  pace ,  &  aiuta  chi  del  tuo  aiuto  ha  di  meftiero . 

De  Pazzi  fmemorati ,  ò  demenci .  Difcor/b  V  I. 

Fernellio.  T7  K>^'  d^tedici  moderni  Giouanni  Fernelllo  ty^mhlano ,  nel  diffinire ,  chc^ 
ir  cofafia  dementia ,  dice  quefìe  parole  precife ,  che  [^Amentia  efi  yvel  ima-- 
gcnationis ,  vel  mentis  occafus  y  atq;  priuatio  quaiam  ab  ipfo  ortu  perculfi  affé» 
^ique  vix  inopia  mentis  loquì  difcunty  ]  &  fcggiungey  [Huiusclaffis  eiifluxa, 
(&  amiffa  memoria  .  ]  La  perdita  della  qual  memoria  con§}ituifce  quella  forte 
di  T'arziiChe  Smemorati ,  onero  "Dementi  communememe  nominar  fogliame  » 

Et 
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et  qtiefli  fono  facili  di  conof&ere  in  quefto ,  che  non  hanno  mente  dì  dìfcorfo ,  né 
poffedorw  in  loro  vna  mìnima  fclntilla  di  medlta-tione ,  ftando  la  verità  di  quella 
fentenxa  di  Galeno  nel  Trohemio  del  libro  delle  fette,  che  [  Memoriam  cornmen-  Gakno. 
dat  magna ,  &  frequens  rerum  medhatlo  .'jEhen  vero,  che  quefli  pa^Xipoflo- 
no  efiere  caufati  dal  vitto  della  natura  ,  &  anco  da  qualche  accidente  Hraordi- 
var'iOy  mentre  l'huomoè  adulto  ^  come  gli  effempi  addotti  da  gli  z^uttori  tefiìfi^ 
cano  d  tutto  il  mondoXelio  fra  gli  altriy  parlando  di  quelli^cheper  accidente  fono 
fmemorati ,  dice ,  che  ^JHeffaìa  Cornino  oratore  egt  egìo  delfuo  tempo  due  anni 
auantiyche  moriffe^perfe  taìmenìe  la  memoria,  che  non  era  bacante  di  congmn" 
gere  infieme  quattro  parokyche  fleffero  à  propofitOy&  che  facefiero  fenfo  perfet- 
to nell'animo,^  nella  mente  deltauditore.fi  medefimo  fcriue  'Bìbaculo  efferfuc  Bibaculo. 
cefio  à  Orbilio  'BenenentanOyqueìlo,  che  da  tJ^arco  Tullio  è  chiamato  precetto-  ^^^«'^^"e 
Yeplagofo  verfo  ifuoì  Scolari .  Fra  quelli,  che  naturalmente  furono  infecondi  dì 
memoria,ponne  Cicerone  l'effempio  di  Curione  il  maggiore ,  il  quale  nhebbe  tal- 
mente poca,che  qualche  Volta  in  gmdìcioftfcordò  tutta  la  caufa  intiera.  Et  Se- 
neca  fcriue  di  Caluifio  Sabino ,  che  dalla  natura  fu  di  fi  fragile  memoria  dotato, 
che  horafifcordaua  il  nome  di  ^Uffe^hora  quello  di  Vriarn3,hora  quello  d'^chil 
le,  fé  ben  gli  haueua  innanzi  molto  à  mente.Di  C or ebo  figliuolo  di  Mlgdone  Fri- 
gio è  celebrata  laflultitia  memoriale  intorno  alla  memoria  da  Luciano ,  &  Eu-  Luciana.' 
ftatiojperche  fi  sfor^aua  di  numerare  lefpejfijjìme  onde  del  mare,bcncheperfua  ^H^^?^'^ • 
natura  oltra  il  quinario  numero,annQuer andò, non  poteffepajlare .  6t  Tùnio  per 
yltimo  effempio  recita,che  ì  Thracifono  di  così  ottufo'ing^gno,  &  di  memoria  fi 
labile,che  non  pojfono,enumerando  eccedere  il  nwmero  del  quattro  .Et  d'i^ctìco 
figliuolo  d'Herode  Scfifla  narra  per  cofa  veriffima  ,  che  fu  d'vnamcmoì  ia  così 
roxa,che  mai  puoi  e  tenere  à  mente  manco  i  primi  elememlj  ouero  i  primi  carat- 
teri della  lingua.  Et  di  tutto  quejìo  è  caiifa  (come  dicono  i  Medici)  l'intemperie 
celebro,che  rende  tutte  le  parti  officiofe  piene  di  torpore,  &  per  la  fegnitiefà  ra- 
gionare co' vocaboli  loro) mutili  a  tenere  à  mente  cofa  alcuna.  Era' moderni  è  no- 
tabile l' effempio  di  un  certo  Melchior  da  %^ta  baffa ,  il  quale  apparue  aggiorni 
fuolpa'^o  tanto  fine  imrato,  &  demente,  che  quando  fé  gli  dlmxndaua  il  nome 
del  padre, Q  delia  madre,non  era  f ufficiente  à  ricordar  fi  di  alcuni  di  loro .  E  que- 
fio  è  quel  Melchior  fi  goffo  ,  che  dimandò  vn  giorno  à  v'nfuo  amico  sa  la  fiera  di 
*Bergamo,fe  i  Giudei  erano  ChriHiani,ò  nò.  Così  è  ridicolo  affai  quell'altro  effem 
pio  di  Marchetto  da  ToUentijio ,  il  quale  inunato  à  pranfo  da  certi  gentilhuomi- 
m  da  Foligno  ,  né  hauendo  per  la  vecchiaia  denti  da  mafìicare  ,fi  fcordò  certi 
denti  poflìci, che  à  queHo  effetto  legati  con  vnfilo  d'argento  folca  tal  volta  ado- 
perare, &  ritornando  à  cafa,  voltò  f otto fopr a  ogni  cofa  fin' à  un  granar o  dlfru-^ 
mentOjC'haueuaypenfandod'hauergliindubitatamente  la/ciati  la  dentro.  Et  di 
Tomafo  Curt aldo, che  fouente  cercaua  con  avfietà  gli  occhiali,  c'haueuafu'l  na- 
fo.Etdi  Terentio  OmbrateUo  ,  c'hxuendo  come  notaio  fcritto  certo  inftromento, 
volendo  fottofcriuerfì  fecondo  l'vfo, fi  fcordò  ilfuo  nome,&  Hando  tutto  pcnfo* 
fo  per  ritrouar  lo,  ne  potendo  ;  cominciò  con  ìnfian'Xji  a  chiedere,  che  li  f offe  detto 
^ual  nome  egli  hauena ,  ^^efiì  fono  dmqu€  ipa::^  fmemorati  ^  &  dementi  ,ì 
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quali  ottengono  dentro  aWHofpìdale  vna  slanT^a,  che  fi  dimanda  la  Sìanxji  deU 
Vx>hlto;&  hanno  per  ìnfegna  aitanti  la  porta  l'hnagme  dì  (parome,  come  d'fddio 
propino  y  &fatioreHole  a'bifogni  loro ,  il  quale  per  que§lo  chiamoin  aiuto  d'ejjt 
con  lafegueme  oratione, 

Oratioiicà  Caronte  per  gli  Pazzi  Smemorati^ 
&  Dementi. 

Ho  I^  \o  mi  rclgo  à  te  vecchio  Caronte  dominatore  delta  palude  ^ìgia.pit» 
drone  di  CocitOinocchier  famofo  dì  Lethe,  e uFlode principale  di  Thlcgeton^ 
te;&  per  quella  cimba  ti  prego,  che  trapafja  i  mortali  ài"  acqua  d'ohliuione,  che 
tu  vogli  ritornare  adìetro  qucfllfmetnoratìi  i  quali  Joauendoperfo  lì  ricordi  delle 
cofe  del  mondOffìanno  nell'acqua  di  L'ethe  imìnerff.  an'^ifopltifino  alla  gola.  Se 
quefio  aiuto  porgi  à  qucfla  turba  demente^  vedrai  dinan':^  alla  tua  imagme  bar- 
huta  nel  Tempio  con/aerato  al  tuo  nome  appreffo  i  Cìrjceni ,  appefa  ma  gabbia 
di  grilli ,  come  per  fegno  d'hauer  {olleuatoqueflipa'T^J ,  ì  quali  y  hauendo  manco 
tnemoria,che  vn  Grillo  yallhor  ne  moflreranno  tanta  ;  che  beato  Caronte  per  con^ 
to  di  gloriale  fi  ricorda  trarre  del  fango  Letheo  coflorOy  che  uiflannofepjlti  da^ 
tutte  l'hore,  "DirÌT^xa  adunque  il  timone  della  barca,  &  pafali  a  vn  ti  atto  yfin 
che  il  ricordo  èfrefc0y&  il  bìfogno  esìremopiàyche  maifojfe. 

De  Pazzi  ftiipidi  ;,  perfi  ^  &  morti.     Difcorfo  VII. 

E  LL^  fchiera  dt'Ta'zX^fono  degni  ancora  d'effer  collocati  quelli  y  che 

nelP attieni,  nelle  parole  nelle .ddiberationi,  &  nelle  refolutioni  fonotali^ 

che  paiono  come  pietre  immobili,  &  infenfatì  :  La  onde  gli  ajfegnamo  il  ncme^ 

dipa'ZJ^oftiipìdi,peyfii&  morti  iefjendo  appunto  comemorti in  tutte l'operatio" 

ni^che  deriuano  da  loro.  Di  qucHa  ra'^^x  erano  i popoli  ^amfcfanti  habitatori  d' 

Via  parte  della  Lihia,i  quali  haueuano  lanaturacosì  pauida,&  morta^che  fug 

giuano  l'incontro  di  ciafcuno;&  non potetiano  indurfi  à  fiate  in  conjortìo  con  huo 

rio  del  rncndoyparendo  à  loro  d'ejjerperfi  in  compagnia  de  gli  altri .  Di  quefta^ 

ìftejfa  natura  fono  defcritti  i  HJ^egini  antichi,}  quali  per  la  loro  ignauia,  &  timx^ 

dita  mirabile  hanno  dato  luogo  al  prouerbio  ,  che  quando  fi  parla  d'vn'huomo 

per(o,&  morto  da  douero^fi  dice,  [%heginis  tìmidior.']  Chi  negar à ,  che nonfia^ 

flato  /?^  pa'ZXpfiupldOy& perfo  dafenno,  queU'^rtcmone  Greco ,  che  flette^ 

tanto  tempo  fra  due  murifenT^a  propofito  [errato  in  cafa ,  facendofi  tenere  da^ 

duejcrui  un  fcuto  di  ferro  fopra  il  capo  del  continuo ,  accio  che  danno  alcuno  di 

[opra  u.  ia  von  gli  accade ff e;  e^  quando  qualche  volta  vfcì  di  cafa,  fi  fece  porta» 

re  in  vna  Lettica  con  vn  tetto  di  fopra  galantemente  accommodatoper  rifletto 

A  'flof     timore^ ^rìflofaney&  Luciano,  che  cofa  dicono  d'un  certo  TlutOj  fé  non  che  era 

j,  g  ^       "  tanto  pcrfoych  e  ognifoffio  di  vento  lo  face  uà  t  remare  da  capo  à  piede  ^  ^  noUrl 

luciat?o .  tempi  è  memorabile  teffempio  di  quel  Mcn ferrino, che  hauendo  da  fare  ma  cra^ 

time  dinan^^i  a  certi  Verfona^i^  quando  fn  montato  in  pulpito,  chìufegli  occhi 

e  con 
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e  con  le  palpebre  ferrate,  &  la  lìngua  tremolante  come  una  g^r ghetta,  appen/t^ 
pHote  fornire  il  probe  mìo  ,  che  rima  fé  come  attratto .  "D'un  certo  Colombino 
Bcrgamafco  (con  tutto,  che  fjfììmaffe  yn  bel  cerueUoJauuenne  altra  volta  quc» 
fio  ancora ,  che  nell'orare  fece  molte  volteìigeHo  ,  ma  la  parola  Ct  trattenne  à 
tnexaflradayperche  mentre  ìlgeflo  eira  in  f cruore,  la  parola  come  agghiacciata 
non  ardiua  di]  coprir  fi ,  effcndo  così  por  a  conucnienT^  tra  l'vno ,  e  l'alti  o.  Fra 
qneHi  efìempì  non  reputo  ingrato  quello  del  Salonefe ,  che ,  quando  montò  sa  la 
ringhiera ,  per  dìfcorrere  in  fauore  d' vn  fuo  Cliente ,  fu  jouraprefo  da  vn  f udore 
così  gelato,  cheli  mìf^e  vna  fé  br  e  ternana,  che  rijpedì  qua  fi  per  lepofìe  alla  vol^ 
tadi  I{hadamanto .  Hor  quegli  Va^p^i  fono  raccommandatì  propriamente  al 
Dìo  Semino  protette  re  de gl^ìnfenfati  -,  &  h^nno  dinanzi  alla  loro  cella  dentro 
4iWH  affidale  eretta  lajua  infegna ,  per  che  da  effo  alettone  quello  aiuto  ,  che 
noi  con  lafeguente  oraiione  intenfamente  ricerchiamo, 

Oratione  al  Dio  Sentine  per  i  Pazzi  ftupidi ,  perfi^  &  morti. 

D^  tepjcfrone  de'fentimenti  humani ,  vita ,  &  vigore  di  quefle  m&mhra  , 
virtù  de'nojirìfpiriti,  che  àperfone  infenfate  ,.&  per  fé,  doni  Pardimen- 
to  3  che  fi  conuiene,  afpettano  con  grande  anftetà  queHipoueri  pa%ji  y  ftupidi, 
&  perfiygii  opportiwi  aiutiy  acciò  che  queW ardire ^che  defiià  Thefeo,  &  Tiri^ 
thoo  di  penetrare  l'irremeabili  ombre  della  cafa  dì  'Dite,  &  quel  che  desìi  à  Già" 
fone,&  Typhi  di  falcare  laonde  turbate  del  mare  di  Colcho,  quelli  per  rapire  1<lj 
beila  Trojerpìna,  queftiper  rapire  l* aureo  yelo  tanto  pregiato /itrcuandofi  in  lo» 
roper  tua  gratia,  dalla  paura,  dallo  flupcre ,  (jr  dalla  morte  appaiano  a  tua  glo- 
ria ,  &  honore  marauigtiof amente  riforti .  Il  che  s'ottengono ,  come  lafperan'Xjl 
gii  detta,  vogliono  al  tuo  nome gloriafo  dedicare  yn  bel  maT^o  d' miche, cernei 
per  riconofcere  da' tuoi  [proni  pungenti  ilfenfo  ricuperatOi<&  ti  fenno  per fo  felice- 
mente à  loro  reflit  Ulto .  (lonfenti  adunque  a'  voti  loro  ,  fé  queUa  gloria  ti  preme 
il  cuore  come  fi  deue. 

De  Pazzi ,tondÌ3groili^&  di  facile  leuatura.    Difcoifo  Vili. 

Q^^  E  /  grof^idanì  ignoranti  da  tutti  communemente  chiamati  ISoacci,  i 
juali  non  poffnno  per  loro  natuva  apprehendere  cofa  alcuna,  &  fcpra  mer' 
cato  fono  così  accorti.che  thuomo  e  baflante  di  dargli  à  capire,ch'vn'afi 
no  fìa  vn  pap-ìgalh  ,fono  quellijche  noi  col  nome  dipai^x}  tondi  groffi ,  &  di  fa-  Egnatio. 
tile  leu  atura  al  prefente  dimandiamo,  Bmifla  Egnatio  famentìone  à  quejìo 
propfiro  d'vn  certo  ^fitannione,  che  fa  talmente  per  fua  natura  tondo^&  grof* 
fo,  che  mal  li  puote  il  maeHro  ficcar  nel  capo ,  che  cofafuffe  vna  minima  parola 
dell* a  ìfdbet  to ,  Et  Filonide  Melitcnfe  dì  corpo  grande  sì,  ma  d'ingegno  più  graf- 
fo ,  che  yn  Cajìrqne ,  hebbe  vno  apprehendimento  così  goffo ,  che  à  parlar  d'vn    ^^ 
if caccio  da  donerò ,  pafsò  in  prouerbio ,  d  dire ,  |[  JndoBior  Thilonide .  J  -s^-  moderai* 
ncfiri  gioini  l'é  vifio  per  gtoffey^  notabile  Cecchone  da  ^Cmerbio-  »  al 

qual 
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qual  fi  diede  ad  Intendere  vn  giorno ,  che  il  gelo  da  ^Bologna  era  compofio  collu^ 
tiro;  &  per  que  fio  non  y  vile  mangiarne  vna  Vìgnìty  mentre  gì*  altri  dauano 
addoffo  allafcatola  dicendo  d'i  fiere  flati  altre  volte  da  quefto  grauame  d'ìfiett" 
fati.  Tiàgrnffoaffaidìccfliiìfi  dlmofìtò  Sant  uccio  da.  V  ermo , il  quale  in  vn 
faflo ,  che  fi  fece  d^  certi  buoni  compsignì  al  porto  dì  Fermo,  mangiò  vna  gala* 
na  in  luogo  d'vn'oflrega ,  reflficando  tutti ,  che  quUa  era  lapin  eccellente  ofire* 
ga ,  che  mai  compmffe  in  quel  porto .  ì^on  è  mt-  grfjfa  quella  di  (^aHruccio  da 
B^uigo ,  al  qual  fa  dato  ad  intendere  per  cofafrrma  ythe  il  Trete  lani  non  era 
altri  f  che  il  Tlouano  dalle  'Behbe .  J^  quell'altra  è  manco  ^naceuole ,  che  fi  re' 
àta  di  Scarlino  da  viadana  il  quale  credette  vno  giorno  j  che  ti  campanile  del 
Duomo  di  iH fa  f effe  andato  à  vela  fino  à  Lìucrno  yèpoi  tornato  ancoraalprO' 
prlo  luogo .  E  ben  vero ,  che  quefi'vltìma  confetta  lì  tutto  ,  la  quale  fi  conta  </'- 
Andreuccio  di  Scarparia ,  i/quale  credette  vn  giorno  d  vnfuo  amico ,  chenel  ho^ 
(co  di'B  accano  fi  fcjfero  vifle  cinquecento  Géilere  Turche/i  he  Jcquali  sindaffcro  à 
pigliar  la  (^ittà  di  Roma ,  &  che  le  genti  Vapall  con  quaranta  m'iUa  .Jgohfiettì 
da  bullone  haueffero  eccitate  vna  fortuna  tale ,  che  quafi  tutte  andafiero  dìTfer- 
fe,  &  rotte  per  quel  bofco ,  trcuandcfi  a  fafio  pty  pafìo  ijragmenti  dì  quellel»  Di 
qufflì  Cermifcni  moltìffiml  ne  nafcono  in  yaholhui;  &  w  yalcamonica  princi- 
palmente ;  &jono  così  tondi,  che  credono  tutto  quello yche  fé  gli  dice:  come  quel" 
iOy  che  credette  i  che  l'^rfenalc  di  Fenetiaftjft  rua  bottega  da  leccali,  &  quel' 
l* altro, che  credette,  che  il  campamle  di  San  Marco ,  per  fofpìtìortt  di  tradimento 
fcffe  flato  coronato  per  diecianni  à  LÌ7^7^afi^fipa:&  queU'aliro  più  grcjfo  d'vno 
Elefante ,  e  he  credete  ,ehe  H  "BuceKtorc  s'hautfiepofto  ifliuali ,  &  fofie  cauaL 
cato  in  vna  notte  da  VinetiafiriG  à  TrpcH  di  Si  ria:  &  quell'altro  Orco,  il  quale 
credette  che  il  Tè  haucjfe  tolto  per  mcglie  la  'Brenta ,  &  che  per  queHo  l'Adige 
come  riuale  ffìe  corcccìato  col  7  ò  >  rè  roltfie  hauer  più /eco  congiuntione  alcU" 
na  ,  &  all'vltìmo  quel  pf^T^o  d*aCino,ò  di  Camelo„che  credette,che  Montebaldo 
di  Verona  andando  a  caccia  Vn  giorno  s'incontraffe  ne'fu6rufciti,&  arre  flato  da 
loro ,  mettfffe  n^ariG  a  vna  balejìra  dapcnzp^e ,  e  n'amma'^'^affe  à  Vn  tratto 
dieci ,  è  dodici  di  loro .  Terò  costoro  nell'Hofpìdale  hanno  vna  cella,  che  tienc^ 
fuori  per  infegna  il  B'iC  degli  Egìttij,  perche  à  quello, come  à  loro  protettore  ,  ó* 
auuccato  racccmw andati  fono .  Onde  io  con  lafeguente  oratione  infuo  aiuto, ^ 
focccì  fo  per  grigie ffi  in/ ploro. 

Oratione  al  Bue  de  gli  Egittij  per  i  Pazzi  tondi ,  ghoffi> 
&  di  facile  kuacura. 

QV  SS'T  1  Toaccìgrcffi  a  te  folemiffìmo  Bue  de  gli  egittij ,  ^y^pì ,  &  it' 
rapi  da  tutti  addimandato  con  gran  Jolennità  ricorlo  fanno ,  per  ottenere 
da  te  qneftofaucre ,  che  dapoì,  che  fono  'Buoi ,  comefei  tu  ,glisì^pìOpitioinque- 

fh^  rUp  ■ììnn  /ì'upr.tìno  "cn  oìm-nn  rr.n  QVffìi  .  rt,f>  err.pdìnn  la.  oroflf^Ta  dt'/^amellL 
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ielle  Colombe  adorate  da' sAdìrij, quello  delle  Cicogne  adorate  da  i  TheffalUquel" 
lo  della  Leoneffa  adorata  da  quei  d'^mbracia  ,  qi4eì  del  Dra  gone  adorato  da  gli 
albani  3  quello  della  Muftella  adorata  da^Thebam ,  quel  della  Vacca  adorata 
da'Tenedij ,  ti  prego ,  &  ripregofommamente  à  predargli  lagratia  chiefla .  Il 
(he  fé  fai ,  coìne  jperamo^nel  Tempio  àie  [aerato  dìnan'zi  alla  tua  imagine  re- 
drai  polla  ma  grippia  di  fieno  di  quel  Maggtengo  ,  ^  yn  perticato  appreffofér 
dimofirare  y  che  cenerò  reftanonel  fuo  grado  dì  buoi,  pertuofauore  ^^  non 
paffano  più  oltra . 

o 

DePazzi/cemiAibri.    Difcorfo  IX. 

QV  E^LI  infelici ,  &  grammi ,  che  forano  nel  ceruello  cosìfpejjojhauen^ 
dolo  diminuto ,  &  [cerno  à  quella  guifa,  che  [cerno ,  e^  uoto  appare  vn*^ 
Ouo  ,  &  che  per  rmperfettìone  degli  atti ,  delle  parole ,  &  de'penfieri ,  dann® 
da  ridere  a  chiunque  gli  afcoltaiOuero  attende ,  nella  [chiera  de'pa^T^fo^^  ^^-' 
mandati  propriamente  Va7^%i  Scemi,  &  Sori  .  E  tali  anticamente  fi  [coperfe» 
ro  i  Bìth'miy  i  quali  (come[criue  Celio)  a  fcendeuano  [opragli  alti  cacumi  de'- 
Monti ,  & [alutauano  la  Luna,  &  confabulauanofecOyquantunque  non  hauefi 
fera  da  quella  rifpofia  d'alcuna  [arte*  l  Topoli  Boetijper  teflìmonlo  de  gli  Rut- 
tori hebbero  in  capo  ancora  ejfi  quefia[orte  di  pai^a .  La  onde  Horatio  Toeta  ^^^^^'^^  ' 

E£otumincyafioìuraresi2renatum. 
^e' moderni  potrebbe  efiere  bafiante  h'[fempìo  di  Franchino  da  Matelica ,  Il  ^^^P^P\ 
quale  non  ritenendofidi  [orare  à  più  potere  yOgni  mattina  pìgHaua  la  rocca  dì 
fua  madre  vecchia  di  anni  [ettanta ,  QjT ponendcfì  al  Spie  prefifo  a  vna  fineflia 
s'indufiriaua  dì  filare  Vnfufo  dìa'ZJji  ;  ma  ftroppuua  il  lino ,  &  la  fioppa  in 
modo  y  che  la  vècchia  infuriata  era  corretta  di  romperli  la  rocca  ogni  volta  fui 
capOy  e  tragndiy&  rampogne  fi  dì^eraua  del  figliuolo,  quale  vedtua  di  sì  poco 
ingegno ,  er  intelletto .  Mar  e  uccio  da  Valuafion  il  poueretto  fu  tale  ancora  lui , 
perche  quando  fuo  padre  lo  mandaua  in  uìlla  à  vedere,  che  co  fa  face[fsro  i  meli' 
tori  y[e  ben' era  grande  d\inni  trentaquattro  yfi  metteua  d  giuocare  co" putti  al 
piroloy  ouero  alla  bufibetta,  &  Haua  tutto  il  giorno  occupato  in  quefì  a  [ciocche- 
ria  y  e  poi  tornaua  à  ca[a ,  [en^^i  dare  relatione  alcuna ,  the  a  propofito  fufie  à 
ehi  l'haueua  mandato .  Vn" altro  ne[ù  dal  caHello  di  'B ubano  in  Romagna ,  che 
appunto  y  col  ceruello  haueuafimpathia  col  nome  della  [uà  patria  [il  quale  effen- 


piue  y  ouero  'paramele  con  le  quali  juonanoi putti ,  &  con[umo  tutto  il  gior. 
quella  baia  y  fìando  i  lauoranti  indarno  ad  a^ettare  y  che  quel  cernei  bufa  arri-^ 
uaffe  col  pranfo  à  loro  moni  della  fame.Ma  queflo  e  quello,che  è  la  fai  fa  del  tut^ 
tOy  e  l'effempio ,  cioè ,  di  Tonino  da  'Buffaloray  il  quale  paffando  nel  tornare  da 
I{pma  per  lapignetta  di  B^uenna  y  caricò  vna  valigetta  di  mofconi,  &  di  xan- 
%are,  di  quelle  groffe,  che  par  torif ce  quella  pignetta,  &così  vnafodrettaafi^aì 

comma- 
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commoda  di  tafani ,  cf^  gii  portò  alla  patì  la  ;  doue  arrìuato  fulltofece  fapere 
apparenti ,  &  amici,  che  lo  venificro  à  vedere ,  che  lui  gli  uoleuafare  vn  dona 
di  certe  belle  cofeforafììere ,  che  haueua  portato  da  Roma  ;  i  quali  fé  bene  lo  co^ 
nofceuano  per  fc empio, non  lo  teneuano  però  tanto ,  quanto  lo  trouarono  :  perche 
tiratoli  tutti  in  dipjjarte  in  vna  camera  fecreta ,  sfodrò  fuori- queWeflérclto  di 
mojconiydi  '^n'^an^et  taffanì^che  s'auuentarono  àgli  occhi, (^  al  nafo  di  ciafcu 
di  loroy  c^  col  diflurbo  diedero  infieme  tanto  da  ridere  à  ogn'rno ,  che  furono  ye^ 
ramente per  la  nouità  della  cofa  per  morire  dalle  rifa.  I  pa'^'^  adunque  di  que^ 
ììa  couata  fi  dimandano  tutti  paxjifccmi ,  &fori,  i  quali  tengono  dentro  aU 
l'HcTpidaleper  infegna  la  Veccra  de'Sarnij ,  cerne  Uro  fautrice  j  ^  perqueflo 
con  lefeguente  orationi  la  pregamo  à  dargli  aiuto  i&  fa  uore , 

Oratione  alla  Pecora  de'Samij  per  i  Pazzi  fcemÌ3&  fori. 

SE  l'honore ,  che  ti  fecero  ì  Samij  antichi ,  è  Veneranda  Teccya ,  è  tale  per  fé 
fìe/fo,  che  di  gran  lunga  auan'^^a  quello ,  che  fecero  i  Delfi  al  lupo  tuo  inlmì" 
co  y  &fuper  a  infume  infieme  thonore ,  che  già  fu  fatto  all'Occa  da'Iipmam,^ 
al  becco  dagli  Sgittij ^  &  ,fe  il  tuo  culto  gloriofo  è  vno  de'piùfolenni ,  che  mai 
popolo  alcuno  reUgiofamcnte  babbi  celebrato  ;  pey  qucHo  hcncre  j  e  per  tal  cui" 
te  bora  ti  prego ,  che  di  quefie pecore  tue  tenghi  quél  conto  ,  che  à  te  pecora  co- 
me loro  pare ,  chtficonuerga:etantopÌHi  che ,  fé  ncn  Jet  propìtia  a' loro  bifo- 
gni,  perderai  la  deuotìcne  di  ce  fioro  ,  i  quali  facilmente  ribellando  dalla  pecora  , 
fi  daranno  tutti  in  preda  al  (^afìrone  yfe  dunque  tu  gli  aiuti ,  cffcriremo  'unfor- 
maggio  pecorino  da  (jualdc ,  ouero  da  Bernini  alla  tuaimagine ,  che  darà  dadi- 
re  in  tuo  honore  à  tutto  il  mondo  ;  e  tutti  efclamaranno.  :  yiua  la  pecora  ,c^  J 
fé  coroni  infieme» 

De'Pazzi  Balordi  ^ò  Matti  Torluiù .     Difcorfo  X. 

I  trotta  vna  nidata  dì  Matti  ì  quali  fono  dal  Volgo  addimandatì  matti  balor- 
di i  ò  Torluru;  &  fi  cene/cono  da  quefio ,  che  non  operano  fecondo  il  tempo  ; 
non  parlano  fecondo  ilpropcfito  ;  non  fanno  cofa  fecondo  la  dignità  y  non  proferi- 
fcono  parola  fecondo  lagramtà,  ma  in  ogni  motto  jgeHOy  parola,  cenno,  CT  ^t- 
tione  jfono  tanto  inetti,  che  bene  fono  chiamati  col  nome  d'animalacci  ba!ordi,& 
Cicerone  fiornì  da  ciafcuno .  Quindi  Marco  Tullio  nel  fecondo  deWoratione ,  dichiarando 
la  natura  ,  &  proprietà  di  vno  di  qitefii  tali ,  dice  così  :  [^  Qui  tempus  quid  pò- 
Slulet ,  non  videt  autplura  loquitur , aut  fé  oftentat ,  aut  eorum ,  cum  quibus 
eft  3  rei  dignitatis ,  vel commedi  raticnem  non  habet,  aut  denique  in  aliquo ge- 
rcre ,  aut  incccinnus,  aut  multus  e  fi ,  is  ineprus  dicitur ,  J  Io  crederò ,  che  nel 
numero  di  crfioro  fi  poffa  porre  quello  f^mphifìide  antico  da  (/Ho  nominato ,  il 
quale  fu  di  cet  uello  tanto  lìotno,  e^  balordo,  che  nonfapeua  manco  yfefcfie  na- 
to dì  padre,  c^  madre  comefinajce  ccmmuncmente ,  a^cefia  Medico  fra'mat- 
ti  balordi  fi  potrebbe  mnouerare  ancora,  luip  perche  quefìa  era  la  fua  proprietà, 

che 


s 
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ìhe^Uéindo  wedtcaua  uno  yfempre  lo  medicaua  al rouefcìo  di  quello  , che  fi  rU 
thtedeua.onde  apprejfo  à  Taulo  tJWanutìo  è  nato  il  Vrouerbio,  [  t^cefias  me- 
dìcatus  e  fi .  ]  Fragno  flrl  moderni  è  flato  tenuto  mi  gran  matto  balordo  Mefìer 
Francefchino  da  tSi^ontecucnlo  ,  il  quale  confermandoft  neWoperare  col  w- 
me  della  patrlayandandoper  difendere  in  paU'zr^o  vnfm  Cliente  ^  allegò  i  tefii, 
&  le  ghiofeyche  erano  contrarie  in  tutto  al  pouefhuomo, 

Vn  certo  Hortenfto  da  Sarni  fa  rmprouerato  ancora  luì  per  matto  dì  quefln 
ferteda  vn  Giudice  in  una  certa  caufa  particolare, perche,  hauendo  fermato  un 
proceffo  quanto  alla  latinità  commodamente  Ciceroniana ,  nel  re  fio  delle  clau- 
fule  era  tanto  [concertato  ,&  fuori  d'ogni  regiflro ,  chebifognò  ,cbeH  giudice  li 
diceffe ,  che  un'altra  volta  pigliaffe  iflramhottì  d'Olympio  da  Saffo  ferrato ,  c^ 
iiportaffe  quelli  auanti ,  che  fi  contentarebbe  di  leggere  pia  prefìo  quelle  frotte^ 
le,  che  ì  fuol  proccffi  da  piouano  arlotto. 

Ter  conto  di  balordi ,  e  torlurà  grandiffimo  fi  dìmofirò  quello  fpecliro  dalla 
CafìeUinaiìl  quale,ljauendo  da  rendere  à  rnaferuapoluere  d'amito,ci  vende- 
te  9^r fenico  Chrìsìallino  pefìato,il  ifuale  indufie  madonna  quafi  à  morir  e  per  la 
fciocche'ZXf^  fua .  'Balordo  ancora  dafennoft  fcoperfe  vn  certo  lirone  f guatar o 
quella  voltajche  li  fu  detto ,  che  fchìumaffe  la  pignatta,  che  boUiua ,  &  per  non 
fapere  altro  fare ^gettò  ria  tutto  il  brodo,  lafciando  la  carne  in  afciutto ,  fin  che 
il  Cuoco  la  volfe  difpenfare. 

Né  manco  balordo  fu  'B  a  filano  da  Mon felice ,  il  quale  feruendo  un  certo  Sì- 
gnor  Napolitano,  che  li  comandò,  che  por t affé  in  tauola  certi  cedri,  &  naranxj^ 
andò  in  giardino,  &  fpìantò  le  più  belle  piante  c'haueffe,  &  le  portò  tutte  in  vn 
fafcio  alfuo  padrone ,  con  danno  grande ,  &  vergogna  non  mediocre  infieme  in* 
fteme;EJf empio  fimile  à  quel  dì  quell'altro  ^ergamafco  balordo,  al  quale  fu  co- 


traui,  che  foflentauano  il  tetto ,  finche  il  padrone  accorto  dell'indugio  lo  cacciò  à 
baffo  a  colpi  di  buone  baflonate. 

Vero  quefl' altro  esempio  di  Lucchino  da  Fufolara  non  è  fgarhato,che  coftuì, 
fìando  alferuitio  d'vno  di  quei,  che  vendono  maluafta,mentre  il  fuo  padrone^ 
er  dmò, che  face ffe  careT^  à  un  certo  galant'huomofuo  amico,&  lìfplnaffe  ttit 
te  le  botti,intendendo,che  douefkfpinarleyprefeuno  dì  quei  maxXjyehe  adopra» 
no  i  fpexx^V^cchi,col  quale  ne  fracafsò pia  dì  quattro,  innan'^^i,  che  ìlpadrone 
s' accorge ffe  dell' err or  fuo,&  della  balordagme  di  quello .  Ma  quefloyltimo  e/- 
fempio  è  quello,  che  valeifoldi,  che  Bartolo  da  ^alepiofu'l  Bergamafco  fìando 
ferfer ultore  in  Vinetia  d'vno  fpeciaro  molto  ricco,  ipn  dì ,  che'l  maeflro  era  per 
fare  delle  candele, &  che  il  vafo  boHiua,&  la  cera  eradisfatta,dìmandò,che  co» 
fa  era  quella ,  che  bolliua  in  quel  vafo;a  cui  rifpofe  il  maeflro  fenz^a  ridere,  che 
era  '^iccaro,^  mele  da  far  de' marzapani:  Ondeilfcempiogolofo ,  afpettando, 
ehe'l  maeflro  deffe  luogo,pigUò  un'albarello  dì  quei  dì  bottega,&  innaxi.the  la 
cera  raffreddifl e, mentre  era  tepida,ne  beuette  un'albarello  pieno, intrigandofi  la 
lingua  i  denti  s  ^  le  budella  in  guìfa ,  che  quafi  bebbe  da  creppare  ;  &  bifognò^ 

€        ihe 
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<§be  contajfe  U  co/a  al  maeHrOy  il  qtictle  per  le  rifa  hebbe  da  fcoppìare  ancora  luì, 

.  yedendoyche  ti  torlurù  s'era  gabato  à  quella  foggia .  QweTlì  tali  adunque  fono  ì 

^  matti  balordiyò  torlurà^ì  quali  neWllofpidale  poff  edono  ma  ceUa^  c'hà  fuorlper 

-.  tnfegna  la  Dea  BubonaiCome  Uè  a  veramente  amica  di  quelli  tali ,  T^rò  con  la 

tegnente  oratione  à  quella  raccomandati  fono . 

*^  -         '         _,. 

Òràtioneàlla  Dea  Bubona  peri  Patti  balordi, 
ouero  Torlurù. 

Q  VESTE  oche  d\%fmagna,queflì  caHronìdi  TugUa,  queflì  afini  della 
<Jl^arca  àte  felicijjima  Dea^Bubona^annca  di  Van^Sìgnora  de^greggtypa 
ft>r(/la  di'  gii  armenti  je  fi  de  ìiffìma  guardiana  degli  Ouiliyfi  raccoman» 
-dano  ì'fìhi  umence ,  e  ti  (congiurano  per  l'amore  del  toro  di  Vafìphe ,  dcWafìnA^ 
d'^^iftone  Ephtfi  '.dtliu  capra  di  Cratlde pafìore , della  cauaUa  tantoam^itada 
■  FHlm'ì.che  tu  Viglia  protegtf  anco  quesio  gregge  da  predetti  animali  pocodiffe 
yen: e  .  E  s'auiilene^ihe  tu  pn'enda  di  loro proiettioneiCome  ricercanOfti  vogliono 
coifacrare  vn  buffalo  anofto  di  campagnay&  cantare  vn  beWH'mno^chein  ogni 
.  yerfo  comprenda  l  nome  di  ISHbona,  &  dei  bucalo  infieme  ,  Tot  gì  adunque^ 
fxw.rc  à  queflì  beffali jje  tu  vhoÌì  che  la  viaima  fiain  tuo  honore^  &glori^ 
conjecrata^. 

De' Pazzi  goffi,  &  f.itui.        Difcorfo  XI. 

So  N:  0  certi  infelici  al  mondo  tanto  melcjfi  nel  ragionare ,  tanto  fgarbatl 
nel  proferire,  tanto  inerti  nell'opcrarCyè  procedere youero  negoci areiche  ragia 
neuolmente  ottengono prefio  al  mondo  ilnome  di  matti goffiy  &  fatui,  contradi- 
iìlnti  da  tantiycha  di  fopra  nominati  hMlamo .  Et  fé  vogliamo  rimetter  fi  à  gli 
effempi  descrittori  antichi  é  uccefìarlo  aire ,  che  Melitide  celebrato  da  H omero 
fcffe  vno  di  queflì  arcigoffì ,  perche  all'hora  venne  per  dare  foccorfc  à  Troiai, 
"      quando  Troia  era  tutta  disìruttay  &  ruinatay&  però pafia  ìnprouerhU preffo  à 
Lucìano.l^Mernidis  auxiUumy']quando  fi  parla  d^unfoccorfo  tardi,&  da  huomo 
fcernpioy  &  goffo .  Vn  certo  iJ^ammachuto  è  celebrato  da  ^riflofane  ancora, 
■per  qneTlOyperche  fu  tanto  nominata  nel  mondo  dal  procedere  fuo  goffo ,  &  me^ 
ìenfo ,  che  da  Iva  è  deriuato  j  che  tutti  ì  goffi ,  &  fatui  pari  [noi  fono  dimav.dm 
quafi pYGuerb'iofamente  Mammachuti ,  Quefìa  turba  mattefca  viene  illkHm-' 
ta  hogglJì  da  ^ratiano  da  'Bologna  nelle  Comedie ,  perche  quando  fi  fente  vu  fì^ 
mie  perfonaggio  ragionare  ynon  fi  può  fentire  cofa  al  mondopiu  goffa  ;  &  cotan^ 
za  è  la  go feria ,  che  è  dibifogno  ridere  per  quella  eHrefnamente,  perche  oltra^, 
cheM  parlare  è  melenfoyil  dlfcorrere  fuori  di  pvopofito  yil  fine  col  princì» 
pio  male  attaccato ,  il  ge§ìo  fproportionato  ,  la  Voce  ro'Zji ,  lattione  fgar* 
bat[(fima  y  fa  certe  conclufioni  così  inette  ,  cht  quel  micluiere  folomuo^' 
ne  la  tcfje  per  le  rifa  à  ciafcuno  >  che  l'afcolta .  Oiacomo  da  Toxj^jiolo  è  vno, 
che  iUnlira  mcota  luì  l'età  noJìYA  moderna  con  la  fina  g^f^X^  ;  perche  quau^ 
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'4o  cmiìiiLypiif^  rnO  v^rìnogkoneflroppìatOyquandoparUpare,  che  habbìavtf 
rofpo  in  bocca;  quando  geliìfce,  pare,  che  voglia  illudere  la  natura,  &fartc^  , 
mando  recita  qualche  cofa,  pare,  che  burli  lafaua  fempre  rldende ,  quando  dì-^ 
fcotrefcpra  qualche  propofito ,  il  più  bel  buffone ,  &  il  pia  bel  merlotto  non  ft 
'puòfentire  di  lui .  Che  co  fa  diremo  di  quelgojfo  d'Andreuccio  da  'sJif arano,  il 
quale  recitando  vno  infìromento,doue  intendeua  narrare^  che  ceni  campì  fu jìe^ 
rifiati  affinati  per  valore  di  ducento  lire  Fimtiane  ,  diffecosì  in  Latino,  [a/o- 
neta  autem  Venetiana  valehat  ducentìs  Ùbrìbus  prò  affitavdìs  illis  campibus  i  ] 
€he  direino  di  quell'altro  goffo  pedante  da  Santo  ^^rchavgelo  ,  il  quale  dando 
la  conUruttloni;  yolgare  à  quel  principio  Latino  diCato  :  [  Cum  ego  Cato  ani- 
maduerterem  quàm  plurimos  hcmìnes  errare  in  Vìa  morumjidìjfe  yolgarmen- 
té:  Conciofia ,  che  io  C atone  f\fjìbtne  auuertìrìpur  affjii  huomìni  andare  ragù- 
hondi  nella  fìrada  de' ^iJUmhtn ferme  à  qutW  altro  ptdag-^ge^  il  quale  ifponen- 
doqudycrjodiFìrgiiìOy 

llle  ego  qui  q^ondjLtn  gracili  modulai  US  mena» 

dìffeyìo  Giouan  JhIcoIò  ,  (he  fui  condennato  per  le  gfanc^ole  portate  àKoumna. 
JLt  che  diremo  di  quel  Logico  da  due  be'ZJj,ihe  dichiarando  qmyerfi  di  Tiety§ 
Bìfpano, 

Ba\bara,celarentiDarijiFerro,'Saralìpton*  ' 

Biffe ,  che  le  genti  barbar  e  del  I{f  Dario  s'haueua  meffo  le  celate ,  iirbottand» 
fieramente ,  e  poi  dichiarando  l'akrOi 

{^elantes  yDsibitìs ,  Fapefmo  ^Frifefomoruml 

1^0 fesche  quelle  celate  daua.no  lo  fpafimo  a'Frig^,(2^  a' Mori  in/ient€jdopp$  or* 

riuando  d  quell'altro»  '- 

Cefare,Camefires,Feflino,'Bar(icOf  Darapth 

l^ofe,  che  k  genti  di  Ce  far  e  erano  art  iuate  à  Meflre,  &  che  s^affrettaHamper 
4sirgH  delle  botte^^aWyltimo  giungendo  àqueìlOi 

FelaptoniDifamis,*DatifiyBrocardo,Fcrlfon» 

f^ofe^  che  Ce  fare  diffeà  Filippo  ^yfntonio ,  a^iCfuot  amici  ^  dattcìpurmhr^e» 
cando  co" ferri  ben  cofloro .  Non  è  vna  gofferia  efpreffa  queladiMarnnello  d(t^ 
ViUaframay  il  qual sfacendo  yn  foura{critto  à  vna  lettera y  ih* ardaua  à  ynfuo 
figliuolo ych' era  infiudio  à  Bologna,  fcrifie  così  i  ^l  diurno  ^irito  dì  mìofigliuo^ 
io  Andrea  Scarpaccìa,  che  yà  alla  f  cuoia  dei  maggior  Medico  y  c'habbia  'Bd^ 

C     2  gna. 
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gna,&  che  fra  tre  anni  dluentarà  vn*  altro  F^lopìa,fe  Dìo  per  gratta  fua  lofer^ 
uà  m  vita .  Bolognapreffo  alla  torre  degli  iy^fmeUi,  in  cafa  d'vna  donna  che  da 
camere  à  nudo .  i^efli  adunque  fono  i  matti  goffi y  &  fatui,  raccommandatì  ai 
\Dio  FatueìlOy  partigiano ,  &  dìfenfore  à  fpada  tratta  di  fi  mii  gente .  Ondc^  , 
hauendo  rmagine  fu  la  porta  d'vnfimìl  Dìo^e  molto  bene  il  douere,  che  con  Iaj 
feguente  or  atìone  li  f acclamo  riueren%a, 

Orationc  al  Dio  Fatiiel  Io  per  i  pazzi  fatui,  &  gofe 

P  facciati  gran  Monarca  de"  Goffi  ;  Fantafma  de'Fantafmifer  la  rìfuonanxjL 
del  tuo  nomea  quefìl  fatui  conforme^  col  genio  tuo  fauorire  parimente  que* 
fta  goffa  fchiera  da  matti  à  te  pietof amente  riuolta  :  &  per  quel  tempio  ychCJ^ 
foffedi  in  f^alcamonica^doue  tanti  fatui  dd  tuo  dominio,  &  impero  meramente 
dipendono ,  tifuppUcano  coHoro  ,  che  fé  ben  fei  di  nome  fatuo  ^almeno  verfo  di 
loro  infatti  tale  non  ti  dimofìri^ilche  fé  faiy  dinan'zj  alla  tua  ìmagine ,  vogliono 
offerire  vn  guffoyche  farà  fegno  yeroy  che  per  tuagratia  non  fono  più  goffi, .  Hot 
qucHo  è  quel  che  fajfiyfe  tu  fei  col  foccorfo  foUecito ,  e  preHo» 

De'Pazzi  vitiofi.  Difcorfo  XII. 

Sono  certi  matti  al  mondo ,  i  quali  con  la  dimlnutlone  del  ceruello  y  &  con  U 
perdita  delfenno  ritengono  in  loro  certi  vitijy  che  pare  che  qualche  volta  na'-^ 
fcano  da  accortexp^a ,  che  in  lorofitroui ,  ma  procedono  veramente  pia  preflo 
dal  difetto  dell'ingegno  corrottOy  &  deprauato ,  che  da  altro,  a  quella  ftmilitu^ 
dine  quafi ,  che  i  muli  tirano  de'calxj  à  ciafcuno ,  che  fé  gli  accoiìa  per  la  mali* 
tia  della  natuì  a ,  c'hanno  .  Ft  quefii  tali  ci  è  piacciuto  nominargli  col  nome  di 
pa%7\  vitiofijper  non  trouare  vocabolo  più  conforme,  e^  più  conuetnente  di  que 
fio  da  imporgli.VaYerà  forfi  à  qualcuno,cbe  tra  mattiyìiìofìpoffa  porfivn  certo 
appio  da  Lucilio  nominato ,  il  quale  era  matto  in  queflo,  che  lafciaua ,  che  altri 
rfaffe  dishontflamenttcon  {uà  moglie ,  i&  vitiofo  In  quesìa  parte ,  che  per  non 
parere  vn  Cornucopia  voluntario  fingeua  allhora  di  dormire ,  quando  l'adulte" 
lio  vegghiando  neW amorofa paletlra  lottaua  con  quella .  Matto  vitiofo  appar» 
uè  quello  nell'HojpidaU  di  Milano ,  che  dimandauai  fornHierià  fé  dicendo  di 
yolergU  mosìrare  la  valle  di  Giofafat  ;  &  pian  piano  fecprendo  le  natiche  yfa^ 
ceua  arroffire  di  vergogna  qualunque  fé  gli  accofiaua ,  Fn"  altro  ve  n'era,  chc^ 
conpeggior  vitto  inuitaua  ciafcuno  à  lafciarfì  baciare,^  quando  l'huomofeglì 
4icccflaua,è  che  li  rompeua  l'orinale  su  la  tefia,ò  che  io  mcrdeua  co'dentiyò  qual 
che  altro  male  operaua  fempre  contra  di  lui.  D  vn  certo  matto  vitiofofi  racco^ 
.  ta  quejia,  che  un  giórno  fattofi a  vnafeneflra ,  e  vifìo  aWincor.trodi  quella  vna 
terta  giduane  bella,  quafi  che  In  un  tratto  hffe  acceffo  delfuo  amore^dìff^  vetfo 
di  lei;Sigdei  volete  bene  ad  iofi&  quella  rìfpojcSig.nòiperche fete  un  Sler  Mat^_ 
thÌ0y&  effo  contrariffofe  lafciatcmi  adunque  fare  il  fatto  mioM^vn  altro  mat-> 
IO  vitiofofi  narra  que^'altraj^lHi  un  giorno  montò  fu  una  bica  dì  beccm  m  pìai^ 
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tcìlatìone  ;  rot  altri  andateuì  à  far  fquartare  ;  &  così  ìHmj^e  il  popolo  parterìdo-, 
fi  co;  rifa  y  &  f corno  dì  ciafcuno ,  CoHmfàfmde  a  queWaUro  ,  che  nel  temp9 
cheftfaceiiU  coh figlio  per  trattar  alcune^ofc  del  commune ,  entrò  nella  [da  dei 
tQtì figlio  3  &  gridò  ad  alta  voce  j  lodò  la  mìa  baiotta ,  che  ciafcuno  di  Voi  è  Vn 
halotta .  ^è  dfjìmle  da  queflifà  vn  cert^  V^r  andino  da  Sauìgnano  matto  vU 
ticfijfimo ,  li  quale  in  tempo  che  fi  focena  una  certa  dijputa  neUa  città  di  (^efana 
tiicina  à  quel  cafteHo  ,  tronandofi  à  paffarper  forte  nel  luogo  doue  i  d'iì^ntantì 
€fanQ  congregati  y  facto  far  largo  à  tutti  con  un  bnon  baflone ,  dìjjead  alta  x-a- 
ce ,  Io  dìfpHto  queflaconcluftoneiChe  SauigaarìO  non  è  dìfcofioda  Cefena  più  che 
dieci  mi^ia  ,  e  poi  tengo  quell'altra ,  che  Sauignano  è  mafchio ,  &  (feftna  è 
femina.epoi  ne  tengo  vn*altra,  che  più  gente  afcolterd  me ,  che  fono  matto  ,  che 
vcì  altri,  che  fate  delfauio,  e  aWvltimo  tego  queH' altra,  che,  {ci  il  fauio  pajfaf^ 
fé  per  me'xo  à  (^efena ,  io  non  farei  matto .  iluefii  tali  adunque  fi  chiamano  i 
matti  ynioft  ;  e  dentro  neW  Ho^idale  pt)jf e  dono  ma  cella,  e"  ha  fuori  timagìne 
della  Dea  Themì,  laqual  come  protettrice  di  cofloro  con  l'infrafcritta  oratione  iti' 
mc$  il  loro  aiuto. 

Oratione  alla  Dea  Themi  per  i  pazzi  vitiofi . 

O  Gran  figliuola  del  cielo, &  della  terra  tanto  amatada  Gioue, quanto  al  futi 
amore  auara ,  non  ejfer  del  tuo  aiuto  parca  verfo  quelli ,  che  trouando 
friattÌ3&  vitiofi, ricercano  da  Themi  Dea  deÙe  dimande  honefl:e quello, che  à  lcr& 
di  dimandare  fi  conmene,  dimandano  adunque  queHa  ce  fa  lecita,  ^giufla,  che 
dal  Cielo  tuo  padre  impetri  [enno  al  loro  intelletto,  &  virtù  alla  loro  mente;  per 
che  fé  per  tua  gratia  faranno  da  tal  materia  liberati ,  nel  tempio  tuo  tanto  hO" 
fiorato  'Beoti  aopreffo  al  fiume  (^elifo,yedrai  offerta  una  mula  di  Spagna,chefa^ 
ràfegno  euidcnte  d'un  trionfo  tale ,  qual  da  così  gran  Uberatione  a  un  sratto  ^c* 
quiJìL 

De'Pazzijdifpetofi^ò  da  tarocco .     Difcorfo  X I  M. 

AL  e  r  ?^/  hanno  nel  ceruello  inferto  Vno  ^ìrito  fi  fatto ,  che  quando 
qualche  volta  aumene , che  fi  tengano  ofefi,ò  ingiuria  ti  da  qualcuno, 
con  vna  pa'X^i.  volontà  cominciano  à  vn  tratto  à  contender  con  quello  ;  c^  /e- 
condo  che  dalla  banda  dcWoffenfore  vanno  moltiplicando  rwgiurie ,  ^  l'offe  fé , 
così  dalla  banda  f uà  crefcono  ìnfieme  con  l'odio  ì  difetti  continui  ;  onde  la  cofaft 
riduce  à  tale,  che  taroccando  col  ceruello  beHialmentefeco,  acqulUa  il  tiome  di 
^/^KKP  Tìii^ettofo ,  &  da  tarocco  .  T^otr  ebbe  fi  far  fi  porre  fra  gli  antichi  effem^ 
pi  quello  di  Qermcde  ^fiipalenfehuomo  di  fovz^  prodigio  fé  nominato  da  Tlu^ 
tarco ,  il  quale  defraudato  d'vn  cem premio  aUafua  rlrtù  ccnuenìente ,  entrò 
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in  tanto  dì/hletto  per  fistila  cofa ,  che  vn  giorno  s'accoflò  con  le  fpMeà  vnAcp- 
'lonria ,  ch^fcnentana  la /cuoia  comune, neUa  quale  erano  tutti  i  figliuoli  de' pri^ 
•  tn2ti ,  &  gettandola  à  terra  furìojamente ,  vccìfe  il  maeftro ,  e  tutti  quei^iQ- 
itenì  irìfieme ,    Fra  qiieflì  tali  annouerarfì  puote  ancora  quel  Marganorre  pre/" 
\jo  aW  ^Arlofìo^iiquale  per  la  morte  de^  due  figliuoli ^pì  e  fé  tanto  in  Vrta  ilfemmo 
'  fcfjoy  che  quante  fernine  capitauano  nelfuo  dominio ,  tutte  per  queha  caufa  con 
'  brutti  fcherzj>&  molto  malamente  era^o  da  lui  trattate  *  Ter  vn  gran  , matto 
da  tarocco  ne' tempi  moderni  èbatte'Zjito  da  tutti  t;ì  certo  quanquam  per  Ictte^ 
Ya,ò  vn  certo  "Belphegor  così  fatto ,  che  per  rn  becco  d'vna  pulice  vuole  ama'^ 
7  are  tutto  il  mondo,  &-  q-iando  entra  fu  ibal%i,  &  fui  carro  matto,non  ha  pau- 
ra di  tutta  l'artelarid  del  Duca  dìFerrara,perche  il  difetto,  &  il  liuore  li  tolgo 
no  l'antiuedere  yil  pericoloj  &  la  botta,che  al  fuo  furore  e  fopraHante.  Onde  à 
p/opofitofi  vd  raccontando,  che  yn  giorno  dicendoli  vno ,  tefta  di  violino ,  mofio 
da  vnagYandìjfima  efcandefcen'Zjiper  cattfa  di  queHa  parola ,  li  menò  vn  pugno 
fi  fatto, che  vrtando  in  vna  colonna ,  fi  ruppe  tutta  vna  mana,&  il  braccio  anco- 
ra ;  &poi  che  vide  ilfuo  danno  pale  fé,  entrando  in  maggiore  fdegno  del  primo , 
Li  tirò  d' vna  balla  di  marmo ,  per  coglierlo  nellafronte,  la  qu-al  dando  nel  muro , 
C^  ripercuotendo  indietro ,  diedenello  fiomaco  a  lui,  tanto  che  accefo  in  vn  traiti 
to  di  doppio  furore,  andò  con  la  tefia  per  vrtare  nella  pancia  di  quello:  &  rltiran 
dofi  egli ,  colf  e  con  la  te  fi  a  nel  Varieté,  &fe  lafranfe  tutta,  e  aU'vltimo  non  ha* 
ucndo  altro  M  sfogar  0,  tirò  indifcr  et  amente  Vn  rutto  da  baffo ,  dicendo  ;  Hor  pi^ 
glia  q'ie^ajapoi  che  non  mi  poffo  mendicare  in  altro.  Fngran  -matto  dìfpettofo ,. 
•f  taroccante  f li  Chriftoforoda  Cri/hino,  il  quale,  perche  Vno  lidìf^e  Vn  giorno  (ef^ 
fend  '  h^mnlfimo  d'ejfigie.JVoi  fetepur  llbdgiouene;  ahborrendo  tironia  dìco^ 
fluì, li  cìfòd:  vna  f or  metta  di  cafeo  nello  Homa  co ,  e  perche  colui  preje  il  formag- 
pò, e  fé' l  porta  uà  via  per  mangiare  ,gH  slanciò  iletrp  vn  cnrtello  c'haueua  ,  epi- 
*llhndo  anco  coita  il  cortello ,  Per  ferutrfene  in  tagliare  il  formaggio, ej fèndo  pref- 


Fratello  empito  di  gratta  di  vino,  e  slanciando  dietro ,  entrò  per  queHa  parafa 
in  tanta  rabbi  a, e  he  correndo  à  vna  fontana  vicina, glieli  volfe  gettar  dietro  pie- 
no d'acquj,  ma  colui  ridendo  ,  &  fuggendo  a  guifa  d'vn  Tartho  infidiofo,  diffe  ; 
Compagno  in  h.turè  il  cortello,  il  pane,  &  il  formaggio, reflati  tu  col  boccale,  zT 
con  l'ac<>!ia,  che  firmo  quafipari,e  così  lllufe  l'vltimo  colpo  del  matto  difpettofo, 
ilquale  s'aunide  infine ,  che  reflaua  con  grandiffim.o  fcorno  di.quefìafua  matte- 
fca  imprcfa .  Tiàfegnalato  effemplo  di  di^ettofa  pa%j:^a  non  fi  può  addurre 
diq.'iello,chepone il diuino  ^rioHo  nella peruerf^^^&Jii.derata  Sabrina  in pfi- 
la  (tanxji  maffime, che  principia  > 

0  dJtuClid\fiellla)tu,chefeì  ^  ^  • 

Cotantoaltin,chesimi[cherm,e^rez,':itÌI 
Se.fapejfi.chcnucuAbòiK'^'fià^ 

[he 


Che  morta plangtymì  fare ftìve^J^i  -        -  "  %■ 

MapiàtofloychedlneloytOYYCty  '  '    i 

(^he  mi  Uro'Z^ffiià fìjjì'm  mille  pc^^X}» 

Tenhe  la  maledetta  vecchia  cor:  cgnlfcrte  dirahhUy  &  didime  t$  cenòdU 
jsfogarfi col  7mfero  Zerbino ,  non  compatendo  alla  fortuna  di  queUo.cGn  vra^. 
(chniUafoia  di  pietà,  ad  inìqua ,  &  diabolica  Hrega  come  era  ycramcnti; ,  Qj^c^^ 
fti  tali  adunque  fono  meritamente  addimandati paz^^  diij'ettofi  yò  matti  da  aj- 
rocco;  &  hanno  neW Ho^idale  ma  cella  ,  che  tienfuoraper  infegna  la  Dea  ^^f- 
me  fi ,  alla  quale  intanto  loro  bifogno  ricorriamo  per  aiuto ,  ejfendo  quella  ^Dea ,. 
the  qiiefìa  forte  dì  matti  cofìimmememe  ha  cura . 

Oratione  alla  Dea  Nemefi  per  i  Pazzi  difpetofi , 

^'^"^- oda  tarocco.  \ 

Co  >/  quanto ardor  ftpuote^  con  qtvxntavthfnen'x^a  n'è  covcpffo  >  à  te  dU 
uà  %hanufiada  gli  antichi  detta  yperchiin  "^anunte  Città  dcil'^fm  ye* 
dì  ìlfimuluiro  tuo  per  ma  n  di  Thidìa  fatto  yrìcorrencto  imploriamo  il  tuo  mafjì- 
mo  aiuto  y  &  fauore ,  perche  contra  qutJlipa'^^  difpettvfi  non  fappìaìno  cfe^ 
re  miglior  ìimedio ,  che  l'aiuto  di  quella  Dea  ,  che  punendo  ,  e  cpfl  gaado  i  faci- 
norofi  y  &  delinquenti ,  emeritamente  tenuta  per  medica  delle  piaghe  di  r-ucHi 
pa'Z^  .  Vero  i  fé  quel  fccccrfo  habbiamo  >  che  da  vna  Dea  sìgìuFia  fpn'arre  k^ 
ce, [appi  ai  ficuroy  che  grati  a' tuoi  fauc  ì,  offeriremo  nei  tempio  di  ^dra  fio  ^à  :e 
confccrato  y  vn  ceflo  d'agii ,  eì^  di  fcalcgney  e  tutti  faluturemo  il  reme  d'\J.àra^ 
fìia  y  sbrtiffando  fuori  gii  odori  di/petto  fi ,  argumenti  midentì  dvnatal  falute 
partorita  a  coloro ,  per  cui  taprefente  oratione  findìi%7jam0  y  faluagli adun^ 
que  ,&  rimanti  in  pacc^. 

De' pazzi  ridicoli.       Difcorfo  XIIIL 

SI  trouano  alcuni  paxj:^ ,  i  quali  fanno  alla  giornata  certe  cofe  cotanto  flra^ 
ne,  inufitate  ,  &  infoine ,  che  parte  per  la  nouità ,  parte  periecceffo ,  danno 
dà  ridere  à  qualunque  le  rede,  onero  af colta.  Et  quindi  fono  cìmrnati  da  tutti 
pa'^ZJ  ridi  coli  y  hauendo  il  nome  conforme  a"  fatti,  &alieattiom  ,  cl/cpera  ogni 
giorno,  CiufìinoHifìorico  fra  lepaT^e  ridicole  di  Sardanapalo  Ré  degli  J^jfi" 
rij  inette  qucHa,  che  dìlettandvfi  egli  (opra  modo  delle  mondirie  multe  bri, fi  'vcflì 
talvòlta  dell' habitofeminile ,  &  fra  le  putte  mefchiandrfii  portola  tocca ,  &  il 
/ufo  come  effe,  &  fece  tutte  quelle  cofe,  che  fogliono  leftmine  commtmem^te  fa^ 
teda  p'^TJsj^  d'Homero  èpofta  ancoftffa  fra  le  pa'zjìe  ridicole,  imperoche  di  luì 
fi  narra.  Che  volfe  lajuavita  con  rn  laccio  mifer  amente  finire ,  per  qilcfia  cau^ 
fa  fola,  perche  no  hauea  faputo  fciogliere  vn  certo  enigma  ,ilqual  da  ceni  mari' 
nari,è  barcaruoli  à  forte  gli  era  flato  propoflo.Q^eiraltm  è  polita  diTlkfnortJ^ 
Poetai ilquale  Ccome narra  Valerio  MaffìmoJ  vedendo  'ón'afmo,  che t^^<?ngia^ 

C    ^         «4  a/- 
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Xui^I        *^  alcuni (ìch'ì  pofiì  in  menfa  yfi  cacciò  tanto  à  ridere ,  che  creppòàaìle  rifa  per 

Pulci.       quefìaccfa.  SimUec/femploéqutUoditJl^Cjrgutepfeffod  LtiigìVulc'hìlqtiale 

Lampri--  fcoppiò  per  la  ri/avvedendo,  vna  bertuccia yche fi  metttua  i  fuoifimali.Lamprìdio 

^^^.»         fra  le  paX:Zjc  ridkoloje  d'Heliogabalo  pone  que§ìa  ,che  qualche  rotta  fi  fece  tirS* 

ve  in  carro\%a  da  quattro  meretrìci  nude;  qualche  volta  vifitò  tutti  i  luoghims 

YMicij  dì  l(otnay  dando  la  paga  à  tutte  le  reefemìne ,  che  fuoi  commilitoni  chia* 

maua.e  qualche  Volta  yeflendo  da  meretrice,  fi  fece  comfcere  non  per  Imperato^ 

ve  P^.matio,ma  per  buffone  deW Imperio  da  tutto  il  mondo .  SiutUa  però  di  Ne» 

Yone  lepaffano  tutte, perche  à  lui  renne  veglia  di  partorir  come  le  donne  y fi  fece 

ft  aliene  ye  cinedo  in  vn  mede  fimo  temp0y&  dì  Sporofuo  ganimede  entrò  in  quefia 

fàocchexp:ayche  volfe  vederlo  dì  mafchio  infemina  da'medicì  tramutato.Gioui 

llTellore  ^^'f^o  T  efiore  mette  fra  pa7j^  ridìcoli  ancor'effo  vn  certo  Zcnofanto^ilqual  ha 

ueua  qneHa  natura^che  quanto  pia  fi  sfor%aua  di  rit  ener  le  rifa ,  tanto  più  sbar* 

delataìnentefi  cacciaua  a  ridere.^theneo  nel  quinto  libro  de" fuoi  Glnofofifìiym^» 

Aihencr.  ^^^  y acconta  lepazj^e  d'Antioco  in/ano  Rèdi  Siria ,  recita  que§ìe  afiai  ben  rìdi-^ 

eole^chcfenxa  differenza  alcuna  pratticaua,  &  haueua  commercio  così  con  la^ 

feccia  del  vulgo^come  con  Gentilhuominì ,  &  Signori  ;  &  beueua  con  gente  vile 

f 07 fi  pia  volentieri^  che  co'ì  baroni;  douefapeua  efiere  qualche  ridotto  digiouenì 

folaxp^euoUyandaua  la  infperatamente, portando  la  fua  cetra^ò  ilfuo  lauto ,  e^ 

fi  mcfcolaua  con  effo  loroifpejfe  volte  anco  depofìa  la  regìa  vefìe  con  la  lanterna 

in  mano  andaua  per  pìa'X^y&  piglìaua  quefio,&  quell'altro  per  ìnanoipregan* 

do  tuttiy  che  lì  dejfero  ifuoi  rotiy  &  fuffragij perche  tal  volta  àguifa  de^^B^ma- 


^nadiqi 

noUri  temmfi  potrebbe  annouerare  un  certo  mattatone  detto  Tedruccio  da  'Bi* 

craffoyil  quale  va  per  le  contrade  raccogliendo  lo  slerco  di  caualloy  &  dì  bue,  & 


io  porta  à  cafaper  munitioneydicendoycbe  al  tempo  della  carestia  quella  bafoffia 
fia  buona  da  comporre  in  una  torta ,  &  con  quella  feruay fi  in  vita  al  dìf petto  de 
gli  vfurari .  Michelino  dalle  Vappo^  è  vn  certe  tìtalora  ancora  lui,  &  che  fa 
rìdere  tutto  U  mondo  con  lefue  fa'ZJ^c  y  perche  d'eUadsfipone  un  cor f atetto  iii^ 
dolfo  j  &  una  pelllcia  dì  {opra ,  e  poi  Vn  targone  alia  Bimana ,  dicendo y  che  non 
vuol  ch'i  raggi  del  fole  .trapaffandoloyhab  bino  for%a  di  farlo  fudar  à  patto  alcu-i 
no ,  Ma  Santriccìo  daUa  I{}to?7da  è  vn  pa%jo  ridìcolo  da  fenno  ;, perche  tutta  i - 
esìade  non  fa  altro^Je  nonpiglìar  ranocchi ,  e  (coì  tlcarliy  e  poi  porta  le  peWi  tinte 
infieme  à  Vn  pellì€ciaro,chc glie  le  con%}y  dicendo ,  che  Nmperator  Ts^manc  non 
hchbe  mai  pellicia  così  fina,  e  così  rara  come  quella  ,  cÌts  dalle  pelli  delle  f uè  rans 
è  per  cauarfi.Tuttì  quefli  tali  adunque  fi  chiamano  pa%p:^i  ridicoli ,  percìjefann^ 
pa%7Ìe,commun€mente  r\dicolofey&  la  cella  loro  nell' tiofpidale  ha  fuori  Cima- 
gme  del  Dìo  Kifo  adorato  da  gli  antìchiyper  fffer  loro  a  queflo  D'w  come  a  lor  ««« 
ni€  proprio  dedicati.la  onde  con  lafigueme  rìdicylofa  ormone  per  tutela  £  coH^ 
TofoUmmGju^rmy^oihìamQs 
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Oratione  al  Dio  Rifo  per  i  Pazzi  ridicolu 

NO  7^  poffofe  non  con  rìfOyC  cachinno  grandiffimo  rimlgermi  à  te  figlinola 
dì  Oioue, onero  dì  'Bacco  amico  de'kiffonìfuifcerato  de  gli  vbbriaciyi/mi' 
meo  del  tedio  più  che  del  morbo jinodrito  da  y enere y/omentato  da  Cupido ,  maU' 
tenuto  à  ^efe  della  Dea  Florìa^gdant'hiiorno  per  la  uUa,buon  compagno  dafen- 
noy^féuocato  fi/cale  del  buon  tempo,&  con  l'antico  Democrito  a  nome  di  coftoro 
farti  una  bella  fqiiaquerata  dì  rìfa^di  qHeUe,chefa  il  Tadelia  ftt  lapìa^:i:ji  di  S. 
Marco  perche  fé  non  foU'i  turche  defli  aiuto  ,&  fomento  à  queHipa':^7J  ridìcoli , 
tutto  l'Hofpidale  farebbe  in  grammex^i^^nè  fi  conofcerebbe  altroyche  mefiìtiaiet 
manìnconia  da  per  tutto .  Ma  cofloroper  tua  gratia sfacendo  il  debito  loroytengo 
no  pur  ì  mìnìflri  allegn,&  leuano  da  gli  animi  quel  dispiacere ,  chericeuono  da^ 
quegli  humor'hfreneticiy&  deliri,da  quei  manìnconuh&  feluatìci^&  da  tati  aU 
trìfìmìli  à  co  fioro,  onde  non  poco  obligo  f  hanno  d'bauer  molte  perfone,  f emendo 
per  tuo  mexoil  core  eshilarato,&  ìprecordij  ripieni  d'allegre^xa  immenfa;  la^ 
qualfe  vai  contimi  andò  ^come  in  quedafpecìe  di  paT^^I  particolari  defìderiamo , 
iìatifìcuro  di  (entir  nel  tuo  tempio  le  maggior  rifade ,  che  mai  a'bancbetti  d'He-- 
liogabaloy  ò  dì  Commodo  fifiano  fentite .  E  tutto  queftoper  far  piacere  àte^^ 
che  fei  cagione  d'ogni  rifo. 

De  Pazzi  gloriofi.         Difcorfo  XV. 

IL  maggior  numero  de*mattiychefì  trouì.èfoyfi  quello  Jel  quale  al  prefentCJ 
ragionando,  facciamo  chiarat  &  gloriofa  mentìone  apprejjo  al  mondOy&  con 
'pocabulo  glori  fo  piZJ^  loriofigli  dimandiamo  yper  che  niente  amano  più  ^niente 
più  intenfame nte  cercuno  niente  con  maggiore  anfietà  concuptfcono ,  quanto  la 
gloria  del  mondOydella  qujle  fono  più  y aghi yche  gli  au ari  deWoìfOygli  orfi  del  me* 
ie,&  l'api  de  i  fi  ori ,  cffendo  quefta  il  paHo ,  l'antìpafìo ,  e^  il  dopo  pafìo  di  tutte 
le  loi  0  operationi ,  eptr  qusHamati  ria  fermi ffima  t'hanno  in  capo ,  nonpoffono 
con  l'ingegno  penetrare  le  fenten-z^  de' faggi  contra  dì  loro  ;  come  quella  d'^Arl- 
slot  eie  iche  ne' libri  de'fuoifecreti  ad  ty^lsff andrò  dice ,  ch^  [nulla  tanta  fortltu^ 
do  eftyVt fuperbla  pondus  fiftinere  yaleat.^quellad'^nftofane,  che  era f olito  di  ^"^"^^^'^ 
dire:  [fÌHon  oportere  in  cìuìtate  nut  rìri  leones ,  ']  intendendo  di  tai  matti  gloriofi,  a  -a  e 
quella  di  Dem.ide  z^thcnìefey  che  volendo  ifuoi  cittadini  determinare  ad  t^U*  ^l]  '^  ^" . 
fjandro  i  diuinì  bùmti ,  dif^e  :  \_Fidete  qiiafo  cìues ,  ne ^  dumad  edam  gloriofum  Demada» 
ifìum  tollìtìs ,  hi  tcrram  deij  ciatis .  ma  Jone  talmente  accecati  da  quesìa  male^ 
detta  ambkìone  ^  che  gli  [canna ,  e  gU  trafigge  il  cuore ,  che  hanno  perfo  il  fen^ 
no ,  l'ìnteUetto  >  e  quanto  lume  fi  iroua ,  correndo  dietro  in  poHa  à  ma  mini* 
wa  f cìntili  a  dì  qussla  volatile  gloria ,  ^  fugace  come  il  vento*  le  parole  di  co-* 
fioro  fono  profumate ,  &  odorìfere  come  l'ambracane ,  ne  fi  fpìccano  dalla  lin*^ 
"gita  3  fcn^am andar f de  per  bocca  *0n  pex%p  come  il  i:jdcchero  fino  ;  ìgeflì  fo-* 
no  composti  n€Ì giarda 
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inflrumejiti  d' Archimede yaccìò  per  forte  'uno  mnfuffe  pia  lungo  deltaltro,  ouerò 
queflc  pìàjìretto  dì  quello, U  portamento*^  come  quello  d'vttpauone,che  s'aggiri , 
ò  d'vn  Cailure  d'inéìa  ,  chepajjeggl  per  ma  corte  ;  lo  Hato  è  fimile  à  quello  di 
ynCUmin  fe^a  d'oro  fìeLryit':^cLt"De\;  il  moto  è  àguifa  di  quello  di  Vna  Gala*^ 
m,  che  e  sminando  frega  la  ceda  per  terra  ;  Uprofupopea  è  come  quella  d'vn'Oc 
ca  B^mc^gì^tioUyqnando  va  per  i*àla;  il  girar  degli  occhi  e  come  quello  d'vn  gat». 
torte  ^qu  andò  fi  poitjce;  lo  ^ar  fermo  è  come  quxiio'd'  vn  ro^>Q  ,cÌ7e  parche  fi  cori" 
centri  con  la  te  ira  ;  il  par  lare  va  pia  adagio ,  che  non  yà  y  ria  formica  ,  quando  è 
carica  digrano  più  del  debito  ;  &  finalmente  tutte  l'attieni  fono  affettate  difor^ 
te^che  la  più  noiofa,  &  lapiùjirana  ce  fa  non  fi  può  trouare  di  qutfti  matti  giù" 
rie  fu  Tr  a  que§ìip<i%7Jgierioff  fono  da' Scrittori  annouerati  gli  t^uetnianti'^ 
chì\qualiper  relatione  dì  molti.fi ghriauano d'effer  nati  dal  farigue  Troiano ,  Ù*, 
per  qucfiofi chiamauano  fratelli  de^'B^mani  y dicendo d'ejjt  Lucano nj^i  primo  li" 
Èro; 

\4ruemque  au fi  Laticr  (e  fingere  fratres 

S anguine  ab  iliaco  populi, 

£t fienile  a  queFlifà  vn  certo  iJWurrhano,non:quel,che  fa  i  gottijma  quel  dì  cui 

f aria  Virgilio  nel  duodecimo. deW Sncida  i  dicendo  i 

Murrbanunì  hic  atauosj  &  auorum  antiqua  fonantem  'hlomina . 

Fra  gli  altri  effempi  di  matti  glorio  fi  fi  pongono  gli  i^uttori  antichi  quel  di 
Mifeno  trombetta  d'Enea  ,  che  fi  tenne  d'effer  da  tanto  in  coteflaprvfiffione,che 
osò  disfidare-  àfuvnar  dì  treni  ba  àccncorren'Zjifecoi  Dei  Marini,  (^csì  quello  dì 
Mar  fiacche  prouccò  all'ìjieffo  certame  ìldiun  o^pollo  :  così  quello  di  Th^tnìra^ 
T  brada  yc' he  bue  ardimtnto  di  metter  fi  à  concorrenT^a  di  canto  'wfierne  con  le  mu 
f€,&  ìnfierne  con  quegli  quel  d'^dracne.che  volle  con  Minerua  contraflare  del  la* 
nifi  ciò;  c^  ali'vUìmo  quello  di  Caffi  epe  figliuola  di  Cepheo^cheycUe  antepcrfi  al- 
le T^re'ìdìi  come  Niobed  Latona,  ^ntigena figlinola  dì  Laomedonte  a  Giunone^ 
cr  Lychlone  figliuola  di  Deucalione  à  Diana.Et  inyero,  che  lafchiera  de'glorio- 
fi  è  maggiore  d'cgn'altrayperche  da  tutti  i  tempi  s'è  conofciuto  in  proua  il  camino 
del  ccrebro  fumare  più  da  qutfla,  che  da  ciafcun'altra  parte.  Che  cofafi  dìì a  d} 
quelChurnano  Kemujo ,  llquatc ,  attribuendo  troppo  àfefiefiOy&  nel fuo proprio 
Valere  troppo  compiacendofharguiuai  Troiani  affé  diati  in  jt  alia  di  molìtie,^ 
tnertia^  riferendo  Virgilio  quepicfuperbe parole  d'effo, 

ppr'mam  ante aciem  digna,  atque  indigna  reìatté 
Vocìferans ,  tumìdusaue  nouo  pracordia  regno 
fbat  y  &  ingentemy  fé  fé  clamore  ferebat . 

Che  co  fa  fi  dirà  di  quel  Mario  della  più  yil  plebe  de"* popoli  'Boii,  chefecodo  Cor 
nello  TacitvMbbe  ardimento  di  farfi  Dio  f  che  cofa  d't/^f pione,  grammatico ,  li 
.  ^  quale 
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\ì^4kpy09i^ti^^^fi^'K.^  duhhioakunp  l'immortalità  à  colui  al  qudehaneJJf  le 
fue  opre  dedicato^  Oipm  modo  glorio fo  mco^  a  apparue  Menecrate  medico,  ìlfjua 
:Ì0fira /olito  ài  nonfà^uxe  mercede  alcuna  di^  gì' in  fermi,  eh' ù  lihcrana,ma  cbie^ 
^.eu4  Jokque^Qo^ci)^fidmmd^€rof€ruìtorìfuoiy&  rjomimffkro  lui  per  rm 
jQiOue.^efiorlo  Htr  etico  fa  pur  vn  di  colf  eromper  che  in  vmfua  crati&ne  fatta  tìl 
popolo  Coflantinopolitam  fi  compiacque  tanto ,  che  nel  giorno  feguente  preme jfe 
dì  dare  il  cielo-à  ci^ifcuno  di  loro .  €  %hennio  Talemone  (Jra mmatico^ò  'Pedante 
non  è  lontano  da  quefli^eftendo  Hato /olito  di  gloriar/tyche  le  buone  lettere  f o/fero 
nate /ecOs&  fico  ancora  douef/ero  morire.  Ma  perche  trala/cio  Vaulo  $amo/a- 
tenoyche  per  pa^j^ieiper/ìrade,  &  per  calli  andaua  ojìentando  puhlicamente  ìa^ 
(uà  dot  trina  i&  face  uà /criuere  d'alcuni  cancellieri  tutto  quelìo,cheJp/o  faÓio,  li 
veni/ìeroin  boccaìTerchetaccio  anco  di  1)omìtiano  Imperatore,  che  non  fi  com- 
piacque in  altro ptà  di  qneflo^che  d'e/fer  nominato  Signor e^^  "Dio^ Laonde  Eu/e 
bio  dice  y  [Vrimus  "Domitianus/e  Dominum,&  Deum  appellarnu/fit .  J  £  *?,;« 
certo  Toeta  a dalatore  di  queUo  formò  quei  due  yerfi^  ^ 

e  ,  •      ■   ■' 

'Edi6ium  'Domini  deiquenoflrì^ 
Q^o /ub/eliin  cer tiara  fi unt^ 

Et  da  che  parte  lafcio  Calo  l^rencìpe,  che  fece  vn*editt&  d'effe^'  connumerato  fra 
dei ,  <^che  li/uj/efo  erette  flatue  d  nome  di^loue  Ma/fimo  r  Non  mi  /cordare 
già  né  anco  di  Themi/one  Cyprìo,che  uolle  efjer  chiamato  Hercole ,  &  incen/ato, 

.  €  di  diurne  lodi  ìlluHrato  come  quello ,  £t  che  dirò  di  Nerone ,  che  d'vua  eternai 
fixm^  Cupido  vol/e,che  il  me/e  d'^-^prilefi/fe  chiamato  Neroneo.,  &  defìinòy/e- 

ilQiìndo  SHetonio,che  Herapolifi  chiama/fe  la  città  di  %oma  i  ^Icf/andro  Mace- 
done in  qurfla  parte  fi  può  parre  anch' e/fo  fra  pa^^T^i  glorlofi ,  e/Iendofi  compiace 
auto  eiìremamente  di  effer  chiamato  figliuolo  di  Gioue  ^mmone .  Salomoneo 
jmeraiua  i  tuoni ,  &  i  lampi  celefii  per  via  delle  dìfiipiine  zMCat ematiche ,  non 

^er  diYooggetto^  che  d'acqni^Arfi  il  nome  d'ejfer  Vn  Dìo.Varc  Vergeo  dalle  pa- 
role de  gli  afftntatori  corrotto ,  per/ua/e  facilmente  d'cfier  belliffimo  /opra  tutti 
glièuorm/ìi  del  mondo,  ^  cantare  delle  Mu/e più  /oauemente  ^  &  diuinàmente, 
B annone  (^artagme/eera  /olito  di  pigliar  de  gli  rccelli,  acquali  injegnaua  di  prò- 
nonciar  quefie parole,  U annone  è  Dio,  Sello  fu  vn  certo  pouerettc  glorio/o, ilqua^ 

jU  occukaua  quanto  poteua  la /uà  inopia ,  defìderando  ejìremamente  per  la  glo-* 
ria  del  mondo  d'e/fer  tenuto  per  ricco .  Hero^rato  matto  glorio/o  da/cnnofpcr 
reUtione  d'^iuo  Gellio .abbruggiò  tutto  il  tempio  di  'Diana  Ephefia  ,foióper  ac- 
qui/lare  fama  immortala  appreffo  al  mondo,&  finalmente  Empedocle  ^grigen^ 
tino^  pa'z^i:^o  [opra  tutti  i  pa'T^^ifi  gettò  da  /e  (ìeffo  nelle  fiamme  del  monte  Etna , 
acciò  che  gli  buomìnipe^f aj/ero, lui /€n%ji  alcun  dubbio  fo/ie  ^olatoalcielo-^Ne'- 
tempi  nofiri  ancora  queUo  numero  di  matti  glcriofi  è  tanto  in  colmo ,  che  non  è 
luogo  fi  picciolo,  doue  non  fi  yeda  yna  turba  grandì/fimadiloro .  E  raro  vefa-  ^^^^P* 

vmtnt€  à  nofiri  dì  l'e/fempio  di  quei  T  o/c  ano  glorio/o  come  vn  Thra/one,  al  quale  "^*^'^^""' 

■^-addimMdato  da  emibmn' compagni:  perche  in  ma  ceri  a  oc  e  afone  non  hausf-^ 

/e  me- 


36  H  O  S  P  ìt>  A  rE 

fé  menate  le  mam,]dijjty  che  la  caufa  era  quefla,  che  fi  conofceud  d'hauere  ^«S 
matìo  tanto  grat!ey&  pefame,  che  quando  la  menaua  fubitc  vccìdeua ,  E  fìon  è 
men  vago  qutW  altro  di  talentino  da  Cafiel  S.Tiero,  al  quale  efiendo  fiato  dato 
tjnfihiaffo  in  fu  lap'wxx^  publica  da  vn  certe  hoilo,andòvia  tra  brakandoyC^ 
rìdendo  idone  dìffe  queJìe  parole .  C efluì  m'ha  giunto  con  Vn  fthì affo ypev che  nm 
gli  e  bacato  l'animo  menarmi  vn  pugno^perche  [e  mi  menaua  vn  pugno  pcrfor- 
te, guai  à  luijche  io  lo  cv: gena  fui  nafo  d'vrfahro^che  lo  ruinaua  del  mondo.HcrA 
t  matti  di  quefla  forte  hanno  la  cella  loro  neWHofpidale.che  di  fuori  moflra  l'ima, 
gine  di  (jitmoney  alla  quale  naturalmente  raccomandati  fono ,  <^  la  quatto ,  per 
faucrirgliiCon  l'ìnfrafcritta  cratione  folennemente  imploro . 

Oratione  alla  Dea  Giunone  per  i  matti  glorioG . 

C'^  T\andìffima  'Dea  delle  'Dee ,  Regina  del  cielo,  ccnforte^  tr  foretla  delfonu 
J  mo  Cieue ,  glorio/a  fra  tutti  i  numi ,  com'è  glorìofo  il  Sole  fra'pianetì, 
babbi  ti  prego  quella  cura  di  quefli  gloriofi,  che  alla  tua  deitàrpare,cheflia  bene^ 
jo  ti  prego  di  n  uouo  per  gli  cpit  betti  glvriofi  di  Saturnia,  perche  (ei  figlia  di  Sa^ 
turno  ;  d*^y^eria  y  perche  fei  prepofta  aitarla  ;  dì  Dea  Curetis ,  perche  vai 
col  carro ,  &  con  thafla  in  mano  ;  di  Ltuìria ,  <&  di  Lucefta ,  perche  rechi  lu- 
ce À  chi  flà  pei'  nafcere  ;  dì  Soc'igenà ,  pei  che  congiungi  in  matrlmcnio  lefemU 
TiC  co'  mafchi;  dìFiiga  ,  dì  Topulonìa  ydìDomiduca  i  d*  Iterduca ,  &  di  Fn^ 
xia  y  che  ti  fiano  raccommandati  cofloro ,  e  fotte  t ombra  dèlie  tue  ali  difcfi ,  e^ 
conferuati.Tu  Sei  pur  quella  Opìgenayche  aiuti  le  donne  grauìde:  quella  Februa 
le,ò  Februata;  che  col  manhefe  purghìil  femìneo  fejfo  :  quella  Fluonìa,  c'alia  rìr- 
tà  di  rlflringere  il  f angue  alle  f emine,  mentre  conceplfccno  :  Terò  fra  tanti  aiuti 
aiutai  ancora  quefli  pai^i  ;  sij  col  nome  tuo  propitia  à  loro  talmente,  che  oltra  la 
Chìefa  c'hà  nel  Lacìnio  T-'romontcriCyOnde  Lacìnia  fei  detta  ;  oltra  la  capeUa^ch'" 
hai  nella  Città  de  gli  e^rgiul  chiamata  Trofymna,onde  Trofyrnnia  t* appelli;  ol" 
tra  l'altarCyche  gii  Hetrnjcì  ti  fecero  nella  Marca  d'e^ncona,per  il  quale  fei  dét- 
ta Cupra  ;  poffi  vedere  in  qucjio  Hofpiàale  eretto  vn  tempio,  per  il  quelle  ti  chia" 
tnì  H fi fpit alarla  ft  come  tuo  marito  è  detto  Gloue  Hofpidale ,  &  così  al  novtt  dì 
Telafga  ,  di  Dea  Moneta ,  di  Dea  Caflrenfe ,  di  Dea  Capotriva,  di  Dea  Soipita , 
di  Dea  Calendare ,  cgn'vn  ti  aggiunga  il  nome  di  Glorio  fa ,  per  hauere  foccorfo 
henifjlmoyngranf quadrone  dì  gloricfi  matti  yì  quali  fanno  votOypertantoa- 
luto  ydri'Z^arti  vna  torre  più  alta  del  tcra'^^S^  di  (/remona  ydcue  sfaccendino 
i  torchi, e' hanno  da  moflrare  à  tutto  il  mondo  la  gloria  di  Giunone  fatta  più  glo» 
rio/a  in  queflay  che  in  qualunque  altra  attìone  precedente . 

De'Pazzifimulàd^ò  da  burla.         Difccrfo  XVI. 

No  M  farebbe  quafi  do  uei  e  ,  €he}teU*Hofpìdatde*pa':^xiììicurAbìlì  fuffero 
pofti  queUiy  che  noi  chiamiamo  paTj^  ftmulati,  ouero  da  burla,perche  norf 
effefido  paTj^  da  fcnno  come  gli  altri  ^mnb(umo  troppo  ^  che  fare  inqucfia  ra" 

gunan- 
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funanxa  ;  anxj  fra  il  numero  de' figgi  pare  che  più  pr  e  fio  collocar  e  fi  debbano  * 
dicendo  il  faggio  Catone  y  che  y 

StultitiamfimHlate  locoprudenùafumma  efì. 
lEtper  queflo  viene  attribuito  molto  alla  fapìcnxa  di  Mefone  xAfirologo  y  il  qua* 
le  y  prette den do  la  fntura  calamità  degù  .Mheniefif noi  compatrioti  nella  ijpedU 
tìoneprefa  centra  i  SiciUani  yfifinfepaXTS  P^r  non  trouarft  infieme  conìoropre- 
Jente  à  tante  ruine ,  Et  de  Ipr  udenti jfìmo  ylìjfe  parimente  fi  legge  ,  che^er  non 
andare  alla  guerra  Troiana  yàguìfa  di  matto  feminaua  ilfalcy^  congìungenda 
yariyC  dìuerfi  animili  all'aratro,  della  fua  pr  e f ente  infama  diede  ammkatìone  a 
tutti,  faluo  che  a  Talamede,  che  lo  Jcoper [e,  ponendo  fra'folchiUfuofigliuolOyìU 
quale  dal  cauto  Greco  effendo  prudentemente  fchifatOyCon  quell'atto  fi  palesò  W» 
ejfere  in  ceruello ,  e  niente  matto .  Ma  perche  fono  pur  alcuni  y  che  talhora  fanno 
il  pa%^  così  dafcher':^0y  con  vn  poco  di  pa'Z^a,  c'hanno  in  capOy  eJJendo  vnfe- 
gno  di  pa'Z^afenx^  pvopofito  alcuno  faf il  pa'j^^o  per  dare  trafìulloagli  altri, 
di  quehì  folamente  intendiamoyquando  nell'Ho^idale  mettiamo  ipa'^i  da  bur» 
la ,  òfimulati .  E  non  ha  dubbio  alcuno ,  che  fra  coloro  non  fi  potejfe  metterci 
quel  GallOyFiblo  nominato  da  Celio  nelfeflo  libro  delle  fue  antiche  lettioniyal  cap; 
trigefimoqHintOyil quale  fimulando più  Volte  diejferpax^'^^Oy  &  burlando  In  que 
fta  maniera  ,  aWvltimo  la  fece  dafenno  dluentando  matto  vero,  accìòj  dotte  egli 
burlauagli  altri  per  pena  della  fua  follia  ^reUaffe  finalmente  egli  il  barlacoMe*^ 
tempi  noflri  hàgratia  molto  grande  infimulare  ilpa%p:ù  Vn  certo  CjarbmeHo ,  il 
quale,  fi  come  in  rapprefentare  vn  villano  Vadoano  ,  vn  Magnìficoy  &  vn  ^ra^ 
tiano  ha  pochi  pari ,  così  in  quell'altra  dijjlmuUmne  eccede  tutti,  perche  chi  lo 
yede ,  &  afcoltado  filma  fenX,altro  a  gli  atti,  a'gefiì ,  alle  parole  paxjzo  da  do-' 
nero .  Fn  valente  par  fuo  in  que  Ha  materia  fi  morirò  Tedretto  da  Molano  yper» 
cheyquando  ì  Signori  Vininanì, pigliando  dal  loro  flato  Incerti  b'ifognìgll  ordina* 
fij  galeoti  yVolfero  commandare  anco  cofltii,fe  ben  non  [ifchiuaHa  d'e(ìer  galeot" 
to  come  molti  altrtypetòper  dare  trafinllo  alquanto  a  certi gencilhuo mini  fuoi  4- 
mlcl  co' quali  s'era  accorda  toycompar fé  vn  giorno  veffito  alla  galeota  con  la  ca- 
tena  al  piede  dinanxi  al  Capitimo  di  qutfìe  ciurme  ye  con  vn  remo  in  mano  comln 
ciò  a  vogare, &■  a  filare  dafefiejfo  per  vn  pecore  poi  prefo  quel  ciffolo,che  s'vfa^ 
ftt  le  galere yficevna  bella  tirata  quanto  dire  fi  poffa  -,  e  doppo  quesìo ,  hauendo 
vna  face  betta  di  bifcottOyCominciò  à  compartirlo  ft  a  la  brigatay&  ne  portò  al  ca^ 
pitano  ynpe'Zjo  aftaigrofioydicendoyche  quello y&  vn  capo  di  aglio  faceuano  vn 
paflo  da  compare  ;  &  all' vltlmo prendendo  rnafcimitana  TurchefcayC  sfodran^ 
dola  in  me^o  della  brigata  ,  cominciò  a  gridare  3  al  lai,  aliai  maumeth  rufielal  , 
€  tirar  colpi  al  Vento  nò  dì  qua  ymo  di  là ,  finche  fudato  y  e  flracco  Sìando  eia- 
fcuno  a  vedere  ,  fi  gettò  in  terra  come  mortOy&  fi rìuolfe  dentro  in  vna  fi hia^ 
ulna  da  galeotto,  chiamando  Vnnodaro  per  voler  far  teflamento  ,  doue  la^ 
fciando  a  chi  una  co  fa ,  a  chi  vn' altra  y  dìjfcy  che  lafciaua  al  Capitano  delle  pur- 
me  vn  gran  furfante  y  &  vn  gran  furbo  da  fepelìrey&  ch'efiendo  galeotto:, 
non  voleua  effer  fepolto  in  altro  luogo  ,  fé  non  in  fentlna  ,  perche  quello  ?- 
u  luogo  cgmenlmeal^^  il  mor^ 
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'  to  ih  voleuano  portar  vìajaltò  fuorarìderìdo,&  al  Capitano;  Signor  ^apìtd* 
no ,  io  v'afficuro  dì  quefto ,  che  fra  quanti  galeotti  haueté  fcrìttOi  non  c'è  vn  trU 
fio  par  mìo;  però  afìoluetemì  di  gratta  per  quefta  volta  fé  non  volete,  che  la  vo- 
flragaleafi  chiami  la  pia  trìfla  galea  yc'habbì  la  Signoria  ;  per  la  qualcofa  il 
capitano  rìdendo  y&  pigliando  fi  piacere  di  qut(ìafantafta  ifi  contentò  diperdO" 
narglìper  quefla  volta)  dapoì  che  haueua  fatto  il pa7;j^o  jì  hrauametìte ,  a^  gli 
donò  vn  mocenigo  per  giunta,  dicendo  ,  piega  1>Ì0i  che  fé  cui  Ha  y  cita  [cappi  la 
galea ,  vn' altra  volta  non  f  incontri  nella  forca .  Hit  cutfùfoìio  ìpa'Zjzìi  che 
dentro  nell'HoFpìdale  mantengono  linfegna  dinanzi  alla  loro  cella  ciel  'Dio  Mer^ 
curio ,  come  Dio  di  tutti  ì  furbi,  &  marÌHcUpart  lt>ro ,  à  cui  per  qutflo  indrìi^j^ 
lafeguente  cratlone  inuccandclo  alla  protettìone  di  fimd gente . 

Oratione  al  Dio  Mercurio  per  i  pazzi  fimulati, 

oda  burla, 

QVelgiouamento ,  che  più  puèrpera? fi  da  rn  figliuolo  dì  Cloue,  &  di  ^j//^- 
ne ,  da  te  s'attende  intornò  d  qu^fiìpa'X^ ,  ò  grande  interprete  de'Deì, 
perche  quefiifcno  quelli  proprijjche  col  tuo  genio  fi  confermano  tanto ,  che  paio- 
..  no  tuoi  germani  à  tuttp  il  mondo  .  EJfi  (come  tu  redij  fono  fimuìatori ,  e  tu 
Dìo  de  gii  inganni ,  effendo  quello ,  che  con  sì  bella  fi-aude  rubbaHì  le  vacche  d'- 
apollo ad  <L^Ygo  fuQ  cufìode ,  Ma  fé  queHo  non  baFiaper  gli  epithettì  notH" 
bili,  che  da'Toeti  ottieni,prima  di  Hcrmete,  cioè ,  interprete  delle  parole ,  di  (fa-^ 
:  7nillo,cicèydì  minìHro,  effendo  nuncio  deljommo  (fioue,  d' (alìpede jportaìido  /'- 
.  ali  affianchi ,  come  cclefle  meffaggtcro,  di  iJ^Caiugena,per  tjfer  nato  di  Maia  fi' 
glÌHoLi  d'atlante, dì  tAi  cade ,  per  efier  fiato  partorito  in  arcadia  ,  di  Cyllento, 
per  effer  nato  in  (fyllenemonte;  di  Lygio,  d'^griphonte ,  &  di  Tornio ,  tutti  con 
fomme preghiere  tifcongiuranoà  tenere  quella  cura  di  loro,  che  à  sì  grande  'DÌ9 
s'appartiene,  &  àsì  calde  loro  raccomandationì  loro  pare ,  che  fi  conuenga .  lEt 
per  decani  maggiormente  à  quella  imprefa,ti  mettono  dinanzi  àgli  occhi  tan- 
te attioni  honorate  da  te  fatte,  come  d'effere  fiato  inuentore  della  lira ,  della  pa- 
ieftra ,  della  mercantìa ,  della  rettcrica ,  Whauer'infegnato  le  lettere  àgli  Sgit» 
tij  ;  liberato  Marte  dalla  carcere  ;  legato  l'rometheo  nel  monte  Caucafo  ,  efat" 
tolo  fquartare  da' falconi,  e  ti  pregano  à  quefiigcfii  illufiri  precedenti  aggiungere 
Zina  deliberata,^  forte  de fenfione  ili  que  Ho  genere  di  matti.il  che  fé  metti  in  ef- 
fecumne,afi)ettatifen'^' altro  dinà'xia.U'magine  tua  nel  tempio  de'Theneati  "Pna 
felle  di  yolpe  off'erta,che  fard  dono  d  loro,  ^  d  te  molto  conformCé 

De'lunatici,ò  pazzia  tempo*     Difcorfo  XV  IL 

POCH  Ifcno  quelli, che  al  -vocabolo  folo  non  ccnofcano  quefla  specie  dimat^ 
ti ,  che  al  prefentc  nominando  chiamiamo  pa^JK}  Itmaticì  ^cuero  a  tempo,  i 
quali  per  non  ejfere  del  continuo  agitati  dal  furore ,  ma  qualche  volta  folamen- 
Ui&  con  ceni  Inter  udii  di  tempo  ,  hanno  ottenuto  il  nome,  di  lunatici ,  ^fp^-. 

rendo 
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W»É?o  come  la  luna  mutabili  nella  infirmhà  della  pci^j^ia  ;  ouero  più  pr  e  fio , 
perche  queHiXJpecU  d'In/aniafia  propria ,  &  famigliare  di  quelli ,  che  na/cono 
ncWinterlunìo ,  onero  perche  nelfcemare^ò  crefcere  della  Luna ,  a:^  fecondo  i  di' 
uerfi  fiati  dì  quella ,  quefìo  male  abondi  tal  volta ,  &  tal  volta  anchora  perd  a 
del  f HO  potere  pur  aj^ai  .  Ter  quefìo  (jìulio  Firmico  nel  quarto  libro  delle  fuc^ 
Mathematiche  dice  ;  [^Stfi  luna  malefuerit  colocata ,  dutjpafiicos ,  aut  lunati-» 
cos ,  aut  caducosfacit .  j  Di  quella  ^ecie  di  materia  poffo  addurre  gli  effempi  di 
Tslkoletto  da  Francolino ,  &  Lor cubino  da  C^ioggta  ;  de" quali  il  primo  fempre 
fuHfar  della  Luna  entraua  in  humore  d'efier  fatto  vngambaroy  &  cercaua  tut- 
te l'acque  Vicine  ,per  ricouerarft  dentro  a  quelle  \  hora  di  ejfer  diuenuto  ma  Ih" 
maca ,  eftponeua  vnpar  di  eorna  in  capo ,  per  imitar  lafua  natura  ;  hora  d'ef^ 
fer  diuenuto  Vnporco',  è  vn  pigolo  d'aglio  ^  &  correuafragli  hortolani gridane 
do:  Chi  vuole  hor  tata  fina  ì  hor^'e/fer  diuentato  vnfalficcioney  è  vn  perfciutto, 
&  fi  guardaua  da' lardar  uoU ,  più  che  dal  morbo,  temendo  di  non  ejfer  da  queU 
li  mal  menato  ;  l'altro  fulfcemar  della  luna  yfcemaua  del  cernello  in  modo,  che 
nudo  correua  per  piaxj^amofìrando  tutte  le  vergogne  ;  <^  tal  volta  inullup^ 
fato  in  vn  cefione  andaua  vrt  andò  per  pialla  tutti  queUi,  che  incontraua;  tal- 
hora  poi  yfcendo  del  f eminato  in  tutto,  confaffi ,  e^  con  bafìonipercoteua  leper* 
fone  y  &  qualche  volta  fcofa  da  ridere  fuor  di  modo)  con  vna  trippa  di  bue  fu 
le  natiche  nude  fi  dlfclpl'nmua  in  me^j}  aUapiaTJjt ,  &  doppo  correua  dietro  a*- 
putti  con  l'inteflina  marcie  ^  &  fr  acide  ^slanciandùle  con  tra  quelli,  ch'erano  ridot- 
ti intorno  àluì ,  come  gli  vccelletti  intorno  ai  vn  ciuettone  .  Scindrino  da  Tie* 
tra  Mala  fa  lunatico  auora  lui ,  &  patendo  quejìa  Indljpoftùone  di  cerebro,  vn 
dì  fui  plenilunio  fece  paxjXJe  molto  ridicolofe  da  fentire  ;  &  p\t  l'altre  fi  narra 
quejìa ,  che  trouata  vna  certa  hjjìeria ,  cuero  bettola,  che  baueua  fuori  vna  co* 
ronadi  lauro  per  infegna  ,fipofe  quella  corona  In  capo ,  &  cominciò  4  dire,  eh*-- 
era  poeta,  &  a  cantare  tutto  quello,  che  gli  veniua  per  la  fantafia,  doue  raccol^ 
to  vi  circolo  della  gente  intorno  à  lui ,  veaendo  vna  meretrice  per  forte ,  c'haueua 
nome  Diana,  con  quel  fi)  ore,  che  lo  rapìua,  dijfefopra  di  lei  cantado  quefli  uerfi, 

V edi  là  quali' ^4lfana  y 

Quella  fi  chiama ,  t^  nomina  Diana  i 

Dìanabrutta,?j)orca  ,lord(i,e  Ji)'Z^9 

Che  Simia ,  Babuìn ,  (^apra  ,  e  Camo'z^a .    . 

F.t  vedendo  dall' a  Itra  parte  vn  certo  pedante  y  cantò  quefli  feguentìverfi /opta 
di  lui  ;  -'  •'  ^ 

Demine  ,quìrudìbusìnfegnasperuert€felegeSf 

Tu  femper  Cor  y  don ,  atque  ^SHenakas  erìs . 
T^ella^ecie  de' Lunatici  fi  può  mefchiare  ancora  Menegone  da  Olmo,  Il  quale 
così  à  luna  vfcendo  di  ceruello  andaua  dietro  a'fofjiper^ogUereradicchi^&mol^ 
te  volte  portaua  ìfafci  d'ortica ,  &  di  cardi  feluatici  inpia\x,a ,  volendo  ven^ 
der  quejìa  magrarìa^in  luogo  di  radicchi  ;  tafuolta  andana  d  pefcare  àranochìy 
&  empiua  vn  ceflo  di  ro^i ,  che  lui  non  conofceua  -,  e  qualche  volta  ancora  fa- 
mio  delftagnarìm  andò  grldAìdo  per  le  contrade  tutto  negro  come  vn  carbone; 
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chi  vuol  faldar  e  padelle ,  Hagnate ,  candelieri ,  madonne,  né  del  bagnar  ino  pùfo 
fedeua  altro  y  che  il  fumo ,  eir  la  tintura  ai  mofiaccio ,  con  vnfacco  tutto  bìfon-' 
to  invaila ,  che  per  queflo  e f  etto  egli  portaua .  Quella  adunque  è  la  Jpecie  de*^ 
lunatici ,  che  detto  habbìamo  ,  i  quali  tengono  dentro  all'Ho^ìdale  per  infegna 
dauatni  alla  porta  delta  cella  ma  dea  Recate ,  la  quale  come  loro  fauorita  ,/€<> 
condo  il f olit 0 y  con  linfrafcritt a  or ationef aiutiamo. 

Oratione  alla  Dea  Hecate ,  peri  pazzi  Lunatici, 

òà  tempo. 

Sìifempre  benedetta ,  &  d'infinite  lodi  a^erfa  gentilìjjìma  figliuola  dì  Lale^ 
naforella  del  ^'luo  spello ,  Hecate  meritamente  detta ,  perche  cento  anni 
fai  y  che  gli  ìnfepulti  radino  errando  ,  per  cui^anno  parimente  col  ceruello  er^ 
rando  queBipouerì  pa7^ ,  che  lunatici  chiamiamo  ,fe  i  tuoi  benigni  influffi  lie* 
ta porgi  à  quefla  inferma  turba ,  che  da  te  triforme  l^ea  con  tanta  anfietàfpe* 
rano  ogbora,foccorri  ti  prego  àqueHo  tuo  infermo ,  e  yacìliante  gregge,  perche 
quando  Ci  vedranno  gli  aiuti  tuoi  per  così  cari  amici  ejfer  vicini ,  vedrannofi  im- 
mediatamente ancora  in  tre  jolenni  templi  >  che  tu  pofìedi ,  l'vno  in  Terga  Cit^ 
tà  della  Tanfila ,  l'altro  in  Ephefoy  &  l'altro  nella  Taurlca  Keglcne  ereue  à  tuo 
honore  come  è  per  trofeo  fegnalato  tre  bandiere  Turche/che  colftgnoìn  me'Z^ 
de  gli  Ottomani ,  il  che  dìmoHrerà  euìdent  emente  à  tutti  quel  bene  y  c'haurai 
caufato  in  loro  y  &  quel  male  y  che  per  tua  gratta  haurai  rirnojfo ,  &  leuato  dn 
elfi. 

De'Pazzi  d  amore .     Difcorfo  XVIII. 

Ho  K qui bifognarebbe hauere Vintelligen'z^y& la pr attica infteme dì quan 
ti  cafi  amorofi  fiano  eccoìfi ,  e  nell'antica  ,  &  nella  moderna  etade  ,  per 
defcriuere  con  quella  folennità ,  che  fi  conuiene  tutte  le  paTJ^ie  de  gli  amanti  ca^ 
gione  e^refia  di  m'iW  altre  {pecie  di  follie ,  che  da  queflo  ceppo  ,  come  daprincU 
pio  y  &  origine  f uà  trabendo  l'ejfcre ,  fanìio  la  vita  loro  non  fol  parere ,  ma  ejjè" 
re  in  effetto  la  più  infana ,  che  imaginarefi  pofia  .  Quefia  pa\%iafi  mofìra  ci  • 
efier  radicata  principalmente  ne'penfierì,  ne'defiderij,  ne'concetti,  nelle  rijolutio" 
ni  y  nelle  parole,  ne'gefli ,  ne' cenni  y  &  neUe  attioni  y  le  quali  cofe  tutte  accordane 
doft  infieme  rendono  vnehuomomattQnellecofed'amoìe  talmente  ,  che  lafua 
materia  auan'^ra  qualunque  altra  materia ,  che  da  me  narrata  fìa .  co'foUipen- 
fteii  tende  linfano  amante  àfare  calìelli  in  aria  dafefteffoyimaginandc/i  tutto  il 
giorno  qual  fia  più  breue  y  &più(uccmta  yia  di  dare  compimento  alle  lajciuìe 
fue  y  che  lo  rendono  inquieto  y  afflìtto ,  trauagliato ,  &  appajfionato  da  tutte  / - 
bore ,  Quinci  penfa  à  the  fori ,  à  rlccht%7J  ,  a  fiati,  à  dominijyà  potenT^e ,  à  im» 
ferijy cornea  ^irade  ageuolidaconquiftarela  cofa amata,  &  co'per fieri me^ 
fchia  i  difiderij  delle  ricche%XP  di  Qrefo ,  dell'oro  di  Mìda ,  della  potenza  di  £e- 
fare^^  degli  agi  di  Commodo ,  Sìuindi  penfa  à  incanti ,  àfiregarie  y  à  amma^ 

glia-' 
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^lldmimì ,  a  ogni  forte  dì  mugicd  fattura ,  defiderando  dì  farft  muifihih  con  U 

pietra  Cygis^conrherba  Elhropia;  d'hauere  ìfecretì  di  Tìetro  d'^-^ha/Wyè  quei 

di  0ecco  d'^fcolli  ò  quei  d'emonio  de  Pantìs  ;  aifapire  ^dopiate  ia  clauuula 

di  Salomone',  &  /congiuri  jsfcr^^ar  e  i  Defnonl;  da  vn  canto  penf a  f opra  'J<i^^khl 

ma,  che  dandoli  argento  i&oro ,  lo  potrebbe  arrìuhke ,  ^  duriì  Ufire  delfuo 

amore;  da  vn'altrff  penfa  ffipra  la  Cabala  fai/a ,  che  pat  virtù  di  nomi  incogniti 

fot  effe  dìffcrre  lafua  donna  à  queliCh'cì  ruole,  &  così  dilatt  arido  fi  In  nnìle  pen- 

fieri  di  treuar  ruffiani,  comari,  fer ultori,  pìx^cchere^  balie,  r/jajja re ,  dì  Jcyìucy 

lettere,  p^Uxe,  fonetti,  madrigali,  canTorti;  dì  mandar  fiori,  ma  %^et  tiy  frcjcn^  ^ 

tiy  mancie,  donatimi  di  f colpir  per  fé  flefjo  con  ajjettuofc  parole  lafua  Hentata 

feruìtà  amoYoja,Và  perdendo  il  ceruello  à  poco  a  poco,&  confumando  il  ferino. £ 

thtteUetto  in  queHe  jfantafie,  (o'  defidervj  fiolti  brama  talhora  d'efftye  ■vno  pu* 

lice ,  0  vna  mofca ,  ò  veramente  ma  formica  ,per  entrare  nella  canitra  dell^i^ 

fua  amate  ;dc fiderà  dìfaper  fare  mine  fotta  terra  come  ì  ccnigli,per  quefio  ifleffo 

€{fctto,appetifce  ogni  forte  digrande'Xj^a,  di  belle%;z^,di  doni,  di  gratiajdifape- 

tefopra  tutto  il  mondo  per  occupar  la  gratta  fu  a, é"  (quel  che  è  peggio)  vorreb-> 

he,  che  la  morte,  &  la  vita  faceffero  àfuo  modo  in  yno  ifleffo  tewpoyco'  concet^ 

ti  "và  formando  imprefe  amorofe,  motti  leggiadri,  e  vaghi,  rime  dolci,  &  foaui, 

fententiofiparlarhanificiofi  dettitftratagemì politi,^  fahrìca  ncW animo  giorno, 

&  notte,quanto  penfa  douergU  apportiate  giouamente  nelfuofiue,(^on  le  refolu^ 

tìoni  determina  di  vederne  il  fine,  &  dar  ^a  bilimento  a*  fuoi  pen fieri, ri folutdo 

fi  di  non  flave  pÌH,di  non  Voler  patire  pia  affanni,di  nonfojfrire  più  tOi'menti,mx 

veder  ciò, che  dice, ciò  che  penfa,  ciò  che  fi  rifolne.  Con  le  parole  l'affronta,^  le 

ragiona  horgarbo,hor  dolce,  ho  di  meggiofapore.  £o'  gesìi  la  mone  à  compaffio" 

ne, ponendo  le  braccia  in  croce, i&  la  fa  flruggere  di  pietà, quando  sa  fare  co'  cen^ 

m,&  con  l'attieni, finalmente  fi  diporta  in  modo,  che  le  beflie  fono  qualche  volta 

più  faggie,& più  prudenti,che  no  è  vno  di  queflipa%p:i  d'amoreJrà  quefli pa'^ 

7Ì  d'amore  fer  vnico  efj  empio  fi  pone  Marcantonio  Romano,  il  quale  impa'^^i- 

to  deW amore  di  Cleopatra  Bigina  d' Egitto, perfe  l'Imperio,  la  vita,  &  l'honore 

fer  lei  fola.  Non  fi  tace  di  Ttramo  &  di  Tìsbe  fra  loro  impa^Xiti ,  che  vno  per 

V  altro  mifera  mente  venne  à  morte,  la  onde  Stro:^^padre  co'  feguenti  ver  fi  il-   S  troz^a- 

luHralaloromortc^.  padre. 

"Tyramus  exemphm  pr£bet,mlferandaque  Thysbz^^ 

Suosiapuitfimilimors  violenta  modo.  ~  — . 

Et  Cakntlo  ne' fuoi  Epigrammi  fcriue  di  loro,  .    Ca!«nuò» 

Tyramus,&  1  hysbe  miferi  fine  crimine  amarunt, 
j  .M.^.>.         Occidithic  propria  facusvterq^manu^ 
F.fanfofiflìmo ancora  l'effempio d'Hercole^che  matto deWamore  d'OmphalcJ 
%^ma  de  lydij ,  per  amore  di  quella  s'indujje  a  veTtir  da  putta ,  &  filar ,  co- 
me le  femine  in  compagnia  dille  donzelle ,  per  quello  ragiona  ìnquefia  foim^t^ 
preJfoÀTropertio,  Proper- 

Idtm  ego  fydoma  feci  feruìlìa  pallai,  Jìo* 

Ojfìcia ,  &  l  yda  penfa  diurna  colo , 

"2?        t^mhìiis 
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EtmmibusikYis  afta pìicUa fui,  ^    ^        ^     ' 

Così  è  notabile  l'efiewp^o  d'Htmone  Ih  e  batto,  e  he  per  amor  e  s'uccifedman'Xj  al 
tumulo  d' Antigone  figiluvU  d'Edipo ,  &  di  ma§ìa  ;  dì  Sappho,  che  fi  precipita 
Angelo  fiaipyomomotio  Uucadeper  cauja  aiTbaone. onde an^eloToiimno nelle  f^g 

^^^^^^^"  Elegie  Jcìijje  di  quella^. 
;  MajcuUqmjj  fuoscantas  moritura  calores 

LeucadtjSappjjomrnenboHorq^freti, 
Aufonio.  q)i'p}}cdìa> ^he s'imptuòper amore d'HippoLuo, dicendo c^ufonlo d^effa» 

SuafiqiiodpujuiyiHadQS  modo  confule,  die  quos; 

Th^UrUi  c^  tiijd  libi  dent  laqueum ,  aut  gUdium. 
Siilo.       'Di  Bidone,  chcfigeuffuel  juogo  arderne  per  amoi  d'EneaslaondeSìlio  ftaHea 

dicc^>  .       . 

Jpfapyr(imfuperìngent€mftansSaucia1>ido. 

Manduùai  TyìijVUncijs  beiUfuturis , 

^rdentemque  rogum  media  ^fe^abat  ab  VndA, 

£)afUanus,'&  magfìJpandebai  carbÀJafatìs. 

Dì  ThilUde  figlinola  di  Licurgo  Kt:  de'  Thraciicbefi/ojpefe  à  vnatraueper  amo 

Panfilo     re  di  'DcmofontefigUum.diJmieQM^i^  ^^^tc  è  dejcritta  da  Tanfilo  Sago  $&) 

^ailo.       figiientiyerfu  ^    ■  ,      .  .     ,. 

Exemplnmtribuìt  mot  tu  mìhì  nobile  Thillis^ 

Tendebat  knga  corpus  inane  ir aìx^. 
Non  è  grande  quella  d'^nHotele  ,chcà  vnajua  concubina  oferfe  ìncenfo  come 
d  vnaDeai  quella  di  'Mj^rone ,  chi^fi  maritò  con  S poro  fanciullo ,  &  'Doriphoro 
liberto  f  quella  di  Veriandro  Corimbìo,  che  facondo  Hcrodoto  .giacque  con  Me-. 
Herodo-  ^.^^^  rnsreince^eiJendo  mona  ^  lione  fornf.mo  effempio  dìpa7^%ja  quello  dì  Se-^ 
C  élioGiu  miramis^cbe  fecondo  Ceno  nel  nigt fimo  feti  imo  Libro,  ^jecondo  Giufiino  nelpr  \ 
it-no.        ^0,  impa^KJ  deW  amore  d' un  toro^  di  Crathipafiore,  che  fecondo  il  Volterrano, 
Ji  Voligra  i^„L'^i  d'una  capra  cdty^rìftoneEpotfiojcbe  fecondo  T  lui  arco  ne' par  alle  Ih 
T^'  impar  tì  a'un'afina  ì  diF  ululo  ^IR^mano ,  che  fecondo  l'ifìefio ,  ìmpa^j^  d'unit 

Piurarcc.  ^J^^^^^^^  ^^^^^  ^,^^i^  j^.yj^^  vna  figlia  nominata  H ipponaedUy parafi o, eh' impa'^- 
rìcCvnacCYuaidi  VygmaHoney&  ^UhtadAKhùdio,chimpa'7:j^rono  dtWa- 
more  d'una  fiat  uà  per  uafcuno  l  Cr  dì  Serje ,  che  impazzi  deW  amore  d'Vn  pia- 
tano^^L^iempipìà  moderni  <jalea7^^o  Mantoancf  fecondo  la  reiaiione  del  Ton-^ 
Il  Poma-  ^^-^^'j  irnDavnio  d'vnapuaa  Vauejv,  a  vn  commandamento  di  quella ,  che  per 
^^'  burla  li  difj'€,ihe  s'andafje  ad  annegare  Ji  genòpw^^amente  nei  fiume  del  Te  fi- 

no St  più  modernamente  Tirone  Mtlantjv  impaT^uu  dell'amore  d'vnpejce  d'v- 
napefchiera.chelui  ch'ianiaua  ii  (jobbo.efjcuaou  mangiato  da  ceni  buoni  campa 
miy^lette  più  giorni  ajfiittofiior  di  modo  ai  qmUa  pcrana,  ne  pmeuaìn  modo  al 
cuno  racconJoÌarfi,parendoiifempre,che  la^  morte  dtl  gabbo  fi  liYajje  dietro  lavi 
za  di  liiu  Hor  qutjiifono  i  pa'S^Tj  d'amore  raccommandati  al  Dio  i  upiuo,  il  qua^ 
le  perciò  molto  ajft  ti  uoj  amente  fa  lutiamo  con  La  feguenie  Oratwneànm^, 


s 
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Oratione  al  Dio  Cupido  per  i  Pazzi  d'amore. 

^lueheiriffimofancMoalatoìf^^^^ 

Iwfjlmo  arderò  faretrato y&  dì nucuo  f due  aaortiffimogij^errkro  nelle  rnar 
tìak  mpreje d" amere.  Tutù que^'i pazj} nella  tua  rete  prefi  dalla tuae/vk^ 
ade fca/ii  nelle  tue  carceri  captmatì,cori  humìk  fonmìjjìone  ti  pregano  comefcg^ 
getti  al  tuo  doniimo,  &  imperocché  delle  loro  pene  ti  caglia.de"  loro  sìratijyetcì^ 
menti  ti  yetìga  quella  pietà,  che  à  Vn  Dio  tener o,&  molle  ,cùme-fel  tu,  non  [oh 
i  flìmata  conucniente^ma prcprìa^  &  pertinente  affatto  afflano.  Tshnoui i  lac" 
àjeuà  via  gtì  hami,  getta  le  faette.pofagiu  l'arco,€  difarmato  ye  nudò  mcfira^ 
ti  loyOj  acciò  non  hahbìano  tema  dì  q^^  eli' armi),  dalle  quali  già  e ff'i.ff,  hanno  prc^ 


chiu[ey&  quello inceìidìo  afcofi^cb^iquado  efce  di fucri,abbr uggia  mìferamente 
ì  cuori  dì  ciafiuno. 

Pe'Pazzi difperati.     Difcorfo  XIX.   7 

^  0  X,0  ceni  caft  alle  volte ychc'cccérono  alle  per fcne,  per  lì  quali  at^ietfe, 
che  rhucmo  dall'acerbità  y  ile'  fuccejjì cor^m'ffo  precìpkcfapente  cade  in 
Panta  diserai  lene, the  perfo  VìnteUetio.tr  ilfenm^fi  dàfyettoiofamentein  pre 
da  tutto  al  dolore,^  confente  con  l'animo  rammaricato  f&  afflitto  à  quel  tan- 
to chela graut Tja  del  cafo  non  meno  JÌGlìdamerf^)  (he  fieramente  li  fuade;& 
da  queft'cffct t  v  m alig^n  0  s'acqujìa  a  ffrtjjo  alle  p crfone  il  nenie ^dì  ma  no  àl^e- 
ratcjpcrche  qucfla  forte  àlpajjione  è  y  tv  amente  vna  infanìa  eHrcffa  dìqmHìi 
che  non  potendo  tolerare  il  d  nolo  ^s^aff'rett  ano  àfii  e  indegne  ci  perjcna  fiì^^'Az^t^ 
prudente  nel  gouernarfh  TO  quefio  genere  di  materia  il  primo  ejfempìò^  che  ci 
occorre  é  quello  d^  Lucio  S  Ulano  gè  nero  dì  Qaudio  i  rhpcratcreyil  quale, per  effe- 
re  fiat^ prìm  della  moglie  Ottamaja  qu ale  fu  data  à  K^erone^  fu  dà  tanto  dot  a 
ve  improuifamente  oppieffoyche  il  giorno  delle  noT^  '^e  ìHtffc^per  aumentar  li  tìn- 
uidia  adof^ù  (cerne  dice  Cornelio  Tacito) col  prcpriopugìiale  s'VccifeJlfecon-  ^^^^^^  i«> 
do  effempio  è  quello  dì  Siilo  Italico  poeta  illu(l/ey  di  cui  racconta  angelo  ^Toi*  l'^'j?' 
timo  nella  ^ utricta^  chedavn  mòrbo  zncurahìleaff'ettOy  venne  in  tanto  tedio  r-o]i:i*m>. 
dìfefle£o,che  s'uccife  come  dì?peìatOy&  quefiifono  i  Vèr  fi  di  quello, 

Ipfe  obijt  plenusque  ^«1,  natoque  fuper^lcs,  ^    . 

*Aì^era  congenito  fxusvefligiaclauo. 
Vi  Marco  Portìo  Utronefi  legge  nelle  Croniche  Remane ,  che  fot^r apre fo  da  vn 
grandìfffmo  tedio  d'una  dcfpia  quartana  fi  pofe  da  fé  Puffo  le  mani  adoffo,^  dì 
proprio  volere  finì  la  vita,  "Li  Sardanapaìo  Ré  degli  ^fjiì  ij  fi  treiùa  fcritto  ap 
'^pejfo  à  Ouidioyche  cffefc  da  rna  gramffima guerra, quando  rìde  le  cofc  fuean-  Ouicfio, 
pietre  al  rouerjcloy  figeith  per  dijptratione  in  vnapira  ardente ,  &  in  quel  fuoco 
mìfermera.€s'e§lìnfe,(^qu£(ìi  furio  ì'y  er fi  ^d^^  ' 

D     2        Jnque 
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tnque  pyram  tecam  cariffima  corpora  mktas  > 
Quern  firiemVhsScndanapalSfshabet, 

ti  Biódo.  'D'E'^lìno  Tiranno  di  Tadca  pia  modernamente  raccontano  U  'BìàndOy&  a  Ctn 

Il  Corio.  ^Iq^  che  ferito  in  yna  battaglia  da  ijuei  dì  tJ^'Cartino  Turrìano  Vrenape  di  Mi" 
lano  à  guifa  d'vna  beflia  arrabbiata  0  sfafàò  la  ferita ,  &  come  di^erato  -pò" 
mito  fuori  i'anìma.che  tra  natafclarnenteper  far  danno ,  &  ruina  alfeme  hu^ 

^^^^^*  mano.  Celio  natta  queUa  polita  di  rimante  Cleotieò  di  prcfiffione  <t^thìeta,  il 
quale  non  potendo  parte  per  la  vecchiaia ^  &  parte  per  la  diffnetudìne  difìende* 

^     '  n     ve  vn'arcoyclye  yn  giouanc  commodìffiwcmente plegana ,  entrò  In  tanto  difetto 

fArioito.  ^^^  queHo  ,  che  disperato  con  vn  cortello  s'uccife .  Tone  il  diuino  ^rioHo  nella 
ùelliffima  Br  adamante  rn  spìrito  di  materia  di  quefia  forte  da  Vn' altro  ferito  à 
Z'ntratto  diragioneejpulfoyin  quella  Han'^a,  che  cominciaci 
Così  dicendo  del  morir  di(hofì,zc 

Salta  del  letto  dir  abbia  infiammatile 
Sìponla^/adaàlafinifìracolìa^y 
H  quei 3  chefegufL^,    e^'  nofìri  tempi  è  ridìcolofa  da  fenno  la  pa^S^a  dìjpera- 
ta,  che  fi  narra  di  Cecco  da  'Briffellìy  il  quale  jhauendo  vna  certa  rogna  graffa  da 
me%a  efiade^patìua  confeguentcmente  yn grandìfjimo  diflurbo  da  vna  frotta  di 
mofche  come  ai4mene:,&  era  tanto  l'impaccioyche  li  dauano  che  non  potendo  cac» 

f  darfek  dal  nafo.nè  dalla  fronte^ne  dalle  mani,  né  dalia  coppa  tutta  incruflolita, 

a  vuija  dì  disperato  fi  gettò  vn  giorno  in  vn  maftello  dì  mele,  dicendo:  Hor  quid 

l  \  rimarrete  pur  tutte  impiimate3&  indi  à  poco  yfcendo  del  maHdto ,  vide  quelle 

irapcrtune  nodar  la  dentro  confuo  gran  contento*  Ma  ecce  che  da  yn' altra  p^rte 
fopragiiwge  all'odore  del  mele  vna  fizrùdiofafihìera  di  yefpi,&  di  api.dalle  qua. 
l'iìmùQTtunxto  col  [nono,  e^  con  Nciileo,  entrò  in  tanta  [mania  per  quefto  altro 
ajfiitQ.i  he  vcHitofi  tutto  da  capo  a  piede  come  vn'huomo  d'arme  con  la  vìfiera 
chìufafipoje  al  Sole,  dicendo:  Ber  hishìgUate  quatu-o  volete, che  al  dlfpctto  delle 
moJchi:,&  di  quante  ap'hevejpalfono  al  mondo,  io  goderò  quefta  rogna  miafen^ 
Xa  di  voi,  ma  congvcgandofi  attorno  à  quello  vno  v' finito  e ff treno  dì  quefiì  anU 
mali  tratti  dal  foto  odore,r:6  potendo  tokrare  in  fine  di  veder  fi  infidìato  à  quefio 
tnodo  andò  da  iiifperato,&  fi  gettò  in  vna  caldara  di  lifcia  boglìente^dlcedo:  Ber 
venite  qi4À  a  beccarmi  [e  h^uete  tanta  volontà  di  r/iele  come  mostrate,  QueHl 
prcderti  adunque  fono  i  Và'Z^xjdi^f  erati,  d'hanno  dentro  alt Hcfpidixle  i'imagine 
ddU  'Dea  l/cmiia  per  infegnu .  '  la  onde  come  loro  fautrice  con  debite  prevalere 
anome  loro  lafupplichiamo* 

Orailone  alla  Dea  Venilia  per  i  Pazzi  difperatl  • 

OTiìyche  difperaTiafeì  ma  gli  animi  riempì, le  menti  fconfolate  con  faggi p^^ 
fieri  coj  oli, ifpirìù  lajfi  con  perfetta  allegrf::X7^arcfiauri,&  ptruò  da  tutti 
gli  afflitti  fei  co  folleàtudììie  hìuvcata.mentrc gli  altri  trauagl'u&  ìpcjjimi  cor-' 
do'? li  di  quefiipa'^i  rìmìrì,fu  che  a  tuo  core  pìetofo  da  tanta  mifericordia  fia  co 
moJfo^chefacedoticQnofccreper  la  Dea  ycnilia  madr^^e"  d'.jperatii  nmangaw 

COfiCìO 
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'ioP^óro pet  tua  gvatìa  come  da  mone  in  vita  ftif citati ,  perche  quando  redran^ 
no  ritornare  i  spìriti  f mar  riti >  il /angue  per fo^&  il  core  e  Hinto  faranno  con  dolce 
firingimento  afiretti  d'attaccare  nel  tuo  Tempio  Vn  capeHro  da  Boia  col  rinfor^ 
^tne  r otto, come  fé gno  verace  d'hauere  col  tuo  fauore  [campato  la  tnorte^  d"  da 
yn  cafo  disperato  e/fere  ridoti  à  ma  falda  f^eran^a  di  futura  vitfc^. 

De'  Pazzi  heterociitiibalzanijftropputi  del  cerudlo^  ò  matti 

fjpacciàtio     Difcorfo  XX.  -"-^ 

So  X  ^  ^^^^^  h  umori  fantafilm  al  mondo,  a*  quali  non  fi  può  in  modo  alcuno 
perjuaderne  il  dritto,  né  l'honefto,nè  il  vero^  &  non  hanno  né  regolarne  ordì" 
ne, né  modo  nette  loro  op€rationi,ma  tengono  vn  cerueUo  da  ogni  ba nda  §ìì oppia" 
to,  non  anendeuole  al  debito, non  confentiente  algiu[to,non  conforme  à  quel  tan^ 
t^yche  yudle  la  ragione, ma  in  tutto, e  da  per  tutto  fuori  della  carreggiata  vera, 
&  lontano  dal  yero  fentiero  affatto  affatto  :  i  quali  humorifono  dimandati  con-» 
tinuamente pa ^:^5  heterocliti,  bal7^am,flr oppiati  del  cerueUo ,  è  mattijpacciati, 
Viqueflo  humorefi  moflrò  quel  Terfeo  vinto  da  Taulo  Emilio, per  che, yoiédolo 
due  de*  dvm e flìch&'  famigliari, doppo  la  perdita  fua  amiche uolmem e  confolare, 
entrò  in  cotanto  fpafìmo  di  q  uè  Fi  a  co  fa,  che  da  beHia  compera  con  tra  tutte  le  ra- 
gioni del  mondo  comadò  che  fodero  alla  fua  prefen^ji  allhora  allhora  vccifi.D^Eu 
riloco  Fllofofojche  fu  auditore  di  T^irrhone  Elie  fé  narra  ^theneo,che  fu  vn  mat  Ath^neo^ 
to  spacciato  da  doueroypercheper  picciola  cofa  entrò  qualche  volta  in  tanta  cole- 
ranche  per feguitò  fino  inpiax^z^  ynfuo  cuoco,  che  fuggiua,  correndoli  dietro  col 
^edo,&  con  farofio  caldo,  e  fumante  infieme  infteme.  Di  Commodo  Imperatore 
fermano  molti  quefla  materia  grande ,  che  trouando  rna  Volta  il  bagno  tepido,- 
nel  quale  haueua  diffegnato  di  lauarfhfece gettare  con  colera  efirema  il  ftufiai-* 
mio  in  ma  fornace  ardente,acciò,che  mentr'egUgodeua  il  tepido,  godefi'egliper 
Voppofito  quel  caiore,che  la  fua  infama  per  di/petto  Ufomminijìraua .  Di  Mau- 
methe  Ottomano fcriue  il  Sanfouino ,  che  ncWandar  per  rn giardino,  vedendo  à  Sanfoui  ^ 
tafo  due  cucumeri  belli,  ch'erano  fiati  fuelti,  dando  la  colpa  à  due  giouenibsUif.  no.  "' 
fimi ,  &  di  forma  molto  elegante,i  quali  haueua  come  cinedi  anco  abufati  Cben- 
chenegajfero  d'hauer  ciò  fatto  J  ir  uddìffim  amen  te  in  vn  tratto  tutte  due  gii  re 
tife.Vhilargo  foffifìa  auditore  di  IclUanofu  ancora  lui  d'un  cerueUo  tanto  hetero 
dito,  &  ballano ,  che  fé  bene  qualche  volta  i  fnoi  difcepoli  per  mera  neccjfuà- 
s*addormentauano  infcuo!a,nQn  ifcufando  egli  il  bi fogno  di  quelli.gli  menauapu 
gm  nel  vifo,&  calrj  nel  ventre  fen^^a  compajfione  della  natura  a  modo  alcuno. 
Di  VedìO  VoUione  é  chiaro  qu€Uo,che  fcriue  il  'Biondoychefu  vn  matto  R^acclato  «-^  ^ 
in  tutto, e  da  per  tutto.perche  qtmferui,che  in  tauoU  per  forte  haueffero  t  otto  un 
rafo,b€nche  m;nimo,fubìto  come  inf ano  d'ira  commadaua.cbefojfero  vccifi ,  & 
dati  da  mangiare  alle  murenne,  che  in  vna  fuapefchieia  notabile  per  grade^r  a 
tìferuaua.  Di  Cherefonte ^thenie/efilofo/o poco nct%fu  tanta,e  tale lapaTria 
w  queflo  genere,  che  à  ragionate  d'un  matto  inedito  è  nato  il  prouerbio  aPprcJfo-  p,„r^  ^^ 
f  -Paulo  t^anutio .  [  in  TaUadìsveftigtjs  nihil  Cherefomis  gubemabis .  }  nuda! 
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Si  legge  appr e ffi)  il  (/orÌQ l'unico  esempio  dì  hal'j^na  materia  di'Bernahh  Vìfii 
conte,  H  quale  fece  vcùdere  vn  mlfero  fornaio  Jolamenre  per  quefloyperche  pafif  : 
fandc  freffo  alcafìello  doue  egli  dlmorauaja  notte  qualche  volta  lo  fuegghiauik^ 
nel  commandare  il  pane.  Quell'altra  é  notiffima  al  mondo  y  che  fece  a  due  Le^- 
gatìdlfua  Santit à  a' quali  commandò  i  che  mangia ffero  le  lettere  ^  c'baueuaìn 
feno  da  portarli  ^folo  per  far  dispetto  à  quel  Toncefice,  col  quale  haueua  allho- 
tx  ìnìmcìtia  publica  per  conto  dì  fiato  ;■  Ne  quell'altra  sa  da  porri ,  che  feccÀ 
quel  Varochiano(hencheper  fua  auarìtia  meritale  un  gran  cafiìgo)  il  qualc^ 
non  volendo  fepelire  vn  morto  d'vnapouerettafenzji  mercede  3  fu  sformato  d^ 
lui  à  entrare  ìnfteme  coi  morto  dentro  allafepoltura ,  per  pagare  l'iniqu  ita  pH-^^ 
blìcdmeme  da  lui  commeffaSi  che  tali  fono  i  matti  jpaccìatiyoueré  i  paxXt  He4< 
teroditiye  bal^ani^quali defcritto  hMiamOy&  queftì  tengono  dinanzi  alla  cet 
la  loro  dentro  all'Hu^iiale  l'imagmedl  Vulcano  XOppOy  e  ftroppiato  delie gam^ 
be^comefono  e£ì  flr oppiati  deUeruello  \  la  onde  d  un  Dio  conforme  à  loro  conÌM 
feguente  oratlone  molto  conuenient emente  gli  raccomandiamo» 

Oràtionc  ài  Dio  Vulcano  peri  Pazzi  heterocliti,  balz^nip  (Iropi 
piati  del  cemello  a  ò  matti  fpàcciati. 


n; 


'Oi  ti  pregamo  hgranfahro  celeHe,  mtniftro  del  fuoco  d'Etna,  detto^MuU 
^  ,  ciberò  jper  che  ammolifci  il  ferro  ;  Vulcano ,  perche  fai  volare  le  tuefiam» 
me  veloci  in  alto;  (^yllopodiosper che  reHafìì  cadendo  dal  deh  per  difgratia  s^op 
pOyLennio  perche  dal  cielo  gettato  dalla  madre  cadeHi  in  Lenno,  doue  da  Eury- 
monCye  Thetifo^i  nodrito,OHsro  dalle  Simìe fecondo  che  tufaìyper  quella  pietà, 
che  del  tuo  cajfo  alhor  fu  hauuta  ,  che  tu  ancora  pietof amente  aiuti  queUi  tuoi 
germaniynon  Toppi  delle  gam  be,  ma  XPPP'^  ^^l  ceruello,  come  tu  vedi  :  efecon* 
do  che  tu  tempri  le  faette  à  <jioue  :  fecondo  chemettefii  infieme  la  rette  da  pU 
filar  Venere  y  e  Marte  :  fecondo  che  fabbrica  Hi  il  monile  d'Hermyone  :  fecondo 
chefacefll  la  corona  d'Miadna:  fecondo  cheformafli  il  carro  del  Sole  :  fecondo 
che  per  le  tue  mani  dentro  aWo§cina  diCy  dopi  furono  fabricat  e  l*arme  d'^Achiì^ 
le,  &  d'Enea  ;  così  l'elmo  di  iJpfambrino ,  ^Durindana  d'Orlando ,  Fusberta  dì 
J^naldOyl'arme  ajfatate  di  Mandrìcardo  ,  l'armatura  d'^rgalia  ;  così  tempnt 
il  ceruello  Idi  cosìoro  inguifa ,  che  dentro  alla  tua  bottega  pojjìno  attaccar  per 
ttionfo  un  ceruellato  groffo  alla  lombarda,  il  quale  fìa  come  fegno  dd ceruello 
npftato  di  coHoro,  e  per  tuo  mcxo  ridotto  alla  vera  tempra ,  che  fi  de^e. 

De' Pazzi  Buffonefchi.        Difcorfo  XXL 

LSfamle,le  cìancie,le  nouelle  non  dirò  facetamente,  ma  bufonefcamentcJ^ 
ejpreffe,  infieme  con  gli  attiiCo'geiìi,  con  le  operationi,  conìlìtuifcono  quella 
f§rte  dì  pa'zX^y  chepa'j^js^  bujfonefchi  nominiamo ,  l'intento  de' quali  non  confi* 
ììe  in  altro,  che  dar  ^affo,  &  traHulio  al  mondo,  hauendo  nel  ceruello  vna  cer* 
ta  difpofitìonepìàche  Ciouiale  »  dalla  ^uate  affetti  fu^r  dì  modo proferifcona^ 
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&•  fanno  mlle  buffonerìe  il  gtornb  alla  pefen%a  delia  htlgìtà ,  iome  quel  pi  - 
fepho  parafiti  dì  Filippo  %l  dì  f^l^acedonia ,  di  cui  fa  mentione  Lìncto  Sam'to  LfnceoSa 
tte'fuoi  Commentarif  3  il qualeyedendo  al  [uo patrone  effet e  occorfo di  romperft  mioc 
yna gamba ,  cominciò  ad  andar  '^oppo  come  quello ,  &  buffonefcamente  torce* 
uà  gliocchì,  e  la  bocca,  &  i  denti  nel  mangiare  cofe  acerbe,  imitando,  come  Si- 
wìa,dUìgentemente  il  [no  Signore, 

T>'i  (^arifcpho  bufone  di  Ì)ionyfio  Tiranno,fi  troua  fcrìtto  queUo  ancora  ap- 
preffo  Hegef andrò ,  che  qualche  rotta  che  vedeua  il  fuo  patrone  ridere  [epara"  Hegefan- 
t amente  conquakÌK  'Sarone,  è  Signore ,  rìdeua  ancor  lui  molto  faporlt amente,  ^'®* 
tanto  che  yn  giorno  accorto  fi  Dìonyfio  bel  bufone  ,glì  dimandò  perche  così  rU 
éeffe^à  cui  ri^ofe  llhuffone  ;  io  rido  per  quefla  caufa  ^perche  m'imagino^cbele 
tofe  ,  che  yoiditeìnfieme,fiano  degne  dì  rìfo, vedendo  voi  ridere  comefattc^. 
Sopra  tutti  Marco  Farrone,  &  Calba  fanno  mentione  d'vn  certo  vili  fimo  buf-  m.  Vtrro^ 
fune  Tarentlno,  chiamato  I{hìntoney  il  quale  era  Vn' altro  Cefco  de* giorni nojìrì,  rone. 
perche  in  tutte  le  cofe ,  benché  graui  &  ferie  Jempre  haueua  in  pronto  la  buf-  ^^^^3. 
fonarla,  chefcrfigli  era  madre,  òforella ,  come  anco  à  quefio  Soficrate  nelprU  ^®"^'^^^** 
rno  libro  delle  cofe  Qretenfi  attrìhuìfce  come  per  proprio  a^^hefìij  i'efjere  buf' 
foniyperchefìno  da  fanciulli  fiudìano  intorno  a'mottigiuditiofi,  &  perfgrim,per 
agu'^^X^re  l'ingegno  da  cotale  Hudìo  molto  fotleuato. 


della  Clttàjiauer  fcrìtto  Filippo  Ré  di  Macedonia,per  hauere  ì  detti  loro  buffa- 
ìiefchì,de'qualìeTlremamentefidilettaua. 

Fra  gli  altri  ancor  a  vengono  magnificati  Caffiodoro  da  Bionyfto  Sinopeo  (0^  DIony/Td 
rnìco  Voeta  3  &  Tantaleone  da  Theogneto  Tetta  nel  fuo  amante.  Sino j^^o . 

^efli  fono  quelli ,  thefcouano  le  corti  de'Trencìpl ,  &  Signori ,  i  quali  com-  ^^^^S"^' 
rnun^mentefi  dilettano  affai  diquefìa  forte  dì  matti ,  come  altre  Vclt^fe  ne  di^  '^* 
iettò  tanto  Filippo  '^è  di  Macedonia ,  che  fecondo  ^s^theneo  nelquartodecìmo  Athenco 
defuoì  Gmnofofifltymandà  yn  talento  d'oro  ad  alcuni  buffoni,  che  difopra  nomi- 
nati habbiamo^per  hauere  i  detti  loro, 

Demetrio  Tolìcrceta ,  come  ferme  Thilarco  nelfeHo  libro  delle fue  Bilione,  Philarco. 
fu  ancora  Im  tanto  amico  de'buffoni ,  che  mai  da  bora  alcuna  Jeglipoteua  Bic 
tare  da  preffo. 

llmedefmoafcrìueHerodotoad  ^mafimaTi^ d'Egitto  cupido  plùdell^  Kerodoto 
compagnia  de'buffoni^chc  de' y  ir  tuo  fi, e  faggi  Ma  quefio  é  grande, eh  e  NicoHra-  ^^collra- 
€0  nel  yìgefmofmìmo  libro  delle  fue  Hìftorle  attribuifce  Vifìefo  genio  àSÌUa^ 
Bimano,  che  per  altro  fu  tanto  graue ,  i^  tanto  feuero  nelle  cofe  fue ,  ^  tempi 
più  modernìiJìatograndijfimo  buffone  il  Connella.così  CaYafullay&plà  ncua^ 
mente  'Boccafrefca  Tadoano.A  cuinoncredo  mai,che  in  buffoneria  fitroui  e  ^^ua- 
le,non  che  fuperìoreie  tanto p'n)  accerto  buffm<^efi  dmoHraua  quanto ,  che  mai 
ridendo ,  empiua  di  rijo  tutti  ;  né  era  come  i  Tirinthii  celebrati  da  ì  hevfì-aHo ,  i 
quaU,nafc€ndo  buffoni  per  la  vita,  fecero  una  Volta  rmrfo  vniuerfale  albera- 
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€olo  dì  ^elfo  ferfaperefe  pottuano  efiere  liberati  da  quefia  forte  dìpax^ia]  H 
gitali  rì^ofe  l'oracolo  dì  sì  y  [e  gli  baHaua  l'animo  dì  f aenfi  care  vn  Toro  à  'Het* 
tutto  Dio  del  mare.fen'j^a  ì  idere,  la  qualcofa  non  potendo  effequìre ,  rima/ero  in 
quel  grado  di  huffonertayche  erano  pi  ima.  Sono  pur  almeno  vtili  in  quefio  ibuf" 
foni  y  che  fanno  Bare  allegre  le  perfone ,  &  cacciano  la  malinconìa  dal  petto  de 
gli  huominìjné  mangiano  il  pane  d  tradimento  affatto  come  gli  adulai  cri^da*  qua 
li  nonfiriceue  altro,che  danno,  ^  vergogna  ìnfieme  ìnfieme .  Hor  qutfi'ipa%^ 
tali  hanno  dìnan'jrj  alla  ^ella  loro  dentro  aWHo^idale  eretta  limagme  del  ^io 
tabulano  come  di  loro  amico,però  nonfia  marauigHa,fe  à  quelloyche  è  protet" 
tore  di  queHi  fabule  fi  ciancioni,  con  lafcguente  oratìone  debitamente ,  &  co^ 
tienientemente gli  raccomandiamo» 

Oratione al  Dio  Fabulano  per  i  pazzi  buffonefchu 
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SOnopur  co  fior  0^  o  Fabulano  Dio,gnatonì  veri,  amici,  &partegiamper  l 
vita  del  tuo  nome^perche  non  hanno  altro  in  cuor  e, né  portano  altro  neUu  lìr^ 
gua,fe  nonfauoky  c^  noueìle ,  che  da  te  nafcono  ,&in  kro  ìnferte  pigliano  tal 
radice ,  che  ben  fi  mofirano  figliuoli  ,&Iìirpe  vera  del  gran  "Dìo  Fabulano,  per 
queflofi  conuiene  al  tuo  nume  glorìofo  preffo  a'Kè  del  mondOytenere  cufiodia  de* 
cari  amìcìy&  hauerli  di  modoperraccomandati,chefico4ofca,chefen'^a  te  non 
far  leranno  cofa,  che  habbìa  del  faporito ,  né  del  gratiofo  à  patto  alcuno .  Tieni 
Adunque  di  loro  conueneuolprotettione,  &  opera  in  modo ,  che  fipoffa  al  tuo  al" 
tare,c'hai  fra'TirintbijiOfferire  un  Tiouano  arlotto  Campato  in  carta  pecorina 
à  lettere  gr offe, acciò  che  il  donatiuo,  ouero  il  prefente,  che  tis'hd  da  fare,  conU 
fionda  intieramente  al  loro  cortefe,&  largo  benefattore. 

DeTazzi  allegri  ^  follazzeuoli ,  faceti  y  &  atnoreuoli» 
Difcorfo  XX lU 

Slconofco  coHoro  dn'merì  buffoni  in  queBo^che  ì  buffoni  da  tutti  i  tempi  fen- 
■^a  regolajcnxa  modo,&fen'j^  difcretìotie  fono  fempre  parati  à  d'ire  ^&  fii 
re  ogni  forte  dilìcenrlofa  buffonaria;  ma  quelli  faceti  oltra,  che  non  hvtno  tanto 
deTeftremo  nel  dirCyér  nel  fare, feruano  un  poco  di  decoro.&  ornamento  in  tut^ 
te  le  loro  co  fé ,  e^  Valìegrerjr^a  decloro  corifimcfira  affai  pia  temperata  ,  chc^ 
quella  dc'bufforiija  quale  in  tutto,&  per  tutto  è  v^r Amente  dìfialuta,  Son^  com 
Tnunemente  quesìitalt  ripieni  di  bei  motti  allegri,  di nou elle  garbate ,  d\  detti 
ipaffeuoli,dì  prouerhij  ridicolofi,di  trouate  polite^^  nelfemhlinte  e  Seriore  ma- 
mfeftano  à  tutti  ma  natura  dome  flica, amor eu)ìe,  dolce,  affabile,  &  trattene^ 
uole,da  fenno.  Ter  tale  dechiara  tJì^iirco  Tuliìo  in  t/na  hpifìrìn  à  Quinto  fia- 
ZeUo,Seflo  Vjtiio,  &  mette  per  facetiofo  cerucllo  Un^ofme  antico  Toera^nei 
fecondo  delle  leggìXosì  Oratio  nel  primo  defermorn^atmbui/ce  lafacetìa  à  Lfh^ 
cìlioToeta,  FuerìtLucilinsinquam 

Comìs,&  wbarius,fuent  Hmmor  idem^ 
ì^é'fià  moderni  tempi  è  fiato  riputato  per  per  fona  facci 'ffma  UT  mano  ^p»^ 

kttO:^ 
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fielk  corti  pttncipali  de* Signori  j  dìuerfi paTi'KJ  di  qnefta  forte ,  perche  moltljjimì 
fortegianì  Hudianopià  in  quefla  mata  tacche  nel  reHo ,  efiendo  cofa  molto  atta 
ad  acquìfiargli  lagratia  de'Vrenctpiydelle  TrìncìpeJJey  &  delle  Dammele  quali 
fi  captìuano  qualche  volta  pia  con  qualche  facetay  &  ridicolo/a  hifioriett a^cbc 
£on  U  lungx  (erutta  dì  qtiel  mefchtnìyche  doppo  l'accorgimento  decloro  errori  con 
tano  freqHentementeyO  paffiJp4yfi>o  penfìer  lieiiiycffali.  Et  l'esemplo  ceH  dìmo» 
flra  in  quefìo  di  M.  ^Bernardino  da  Beneuento  ,  U  quale  ,feruendo  in  Corte  d*un 
gran  'Prencìpe  ltatìano,s*  acquino  ìtn  giorno  il  fattore  fl'vna  òelUJJima  Damma^ 
foloper  queHa  botta  palita^che  dicendo  ella^  che  di  verft  delle  fue  §lani^  fi  fea^ 
ma  vngrancaldOyfacetamenteri^ofeìn  atto  dì  marauìgUa,come  Slgnora^an^ 
^  dal  *Bmeuent$  non  può  venire  fé  nm  gran  frefco ,  Vn*  altro  Cortigiano  ietto 
M^t^hdrea  TomeranOyfnentreferulua  in  Corte  di  Francef co  primo  Kè  diFran^ 
tiaycon  yna  bella  inuentìone  all'improuifos'acquì/iè  lagratia  delfuo  Signore^» 
^n  tratto  y  perche  dubìtandofi  in  Corte  da  qud  banda  doueffs  aj] aitar  Carlo 
QHinto  il  %f^gno della  Franctay&  dicendo  alcum,chi  daUa  yolta  diMarfiHa,cbi 
dalla  parte  di  Tlamtra,  chi  di  Terpìgnano^  &  chi  da  vn  luogo,  chi  da  vn*  altro, 
dijfe  allaprefenza  di  moltì,vdendolo  il  I{é,€hs  blfogmuafar  buoni  ripari  {opra 
d'ogni  cofa  à  la  lingua  d"occa,penhe  era  co/a  verifimlktche  l'aquila  grifagna 
fi  yoltafjfepià  inqueUaparte,ch?  altroueSt  di  MMìcoletto  da  Oruietofi  narra, 
queH" altra  cheferueudo  nella  Carte  di  Tapa  leone  Vontffìce  corte[}JJìmOyVn  dì 
con  quattro  parole  (ole  facquìfìò  il  famre  per  tutti  i  tempi  dì  Sua  Santità^  per- 
che  mentre  fi  dìfcorreua  un  giorno  fopra  yn  certo  beneficio  vacante,addimanda 
to  da  uno  di  cafa  Vitellhàchifi  piteua  conferire ydiffcy  facetamente:  Santo  pa^ 
drey  la  conuenientìa  vuole ,  che  fi  conferijca  p'u  in  ogni  modo  al  f^ìtello  y  per  che 
non  ha  parente  più  proffimo^&  pia  first  to  di  (ui/chcr'j^ando  fopra  qml  vacaìP- 
tey  che  pare yche  Venga  da  Facca^laquale  è  madre  del  citello.  Hor  quefìipaT^ 
aUegrucci  di  tal  forte  hano  dentro  neWHo^'^dale  yna  ceHay  che  tiene  fuori  l'ima 
gme  delDio  'Bacco.paYticolare  fautore  di  fimUl  matti;  la  onde  come  amicijfimù 
loro ,  con  tinfrafcritta  oratione  allegramente  lofalutiamo, 

Orationeài  Dio  Bacco^per  i  pazzi  allegripfoIaEzeuoJi^ 
faceti,  &:amoreuohV 

BVon  dìj€  buon^annOyO  padre  LiberOytutta  Fatlegre^pia  del  mondo  fra  con  ef^ 
fo  teyO  Dio  mio  caroyfe  di  Mofcatelloyò  di  Vetnofcìa  tifa  fatto  un  brindìfiiO 
Lieo  dolciffimo  feruay&  mantieni  queHo  allegro  Collegio  à  te  facrato.Vediy  cì>€ 
tutti  ejfi  a^ettanoqueWallegrexx^iC'hebbero  le  done  Bacche  dite  impax^te^ 
quado  ti  feguitarono  sì  volontierì  alle  felice  ìmprefe  degl'indi,  dalla  qual  yìtto 
ria  tornandoyfosìì  il  primo yche  nel  trionfo  nauale  da  te  rìtrouato,portajìi  il  dia^ 
dema  tegìo^  fedendo  addrfio  d'yyffndico  Elefante ,  Se  dunque  ti  conferuì  amica 
ìm ,  (j)me  bai  fatto  fempre,  fecondo  il  naturale  >  cb^  t'mhina  aUa  loro  parte ^ 
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tjgnji  contentano  fdodì chiamarti  "Sìmatreper  hauere  hauuticin  inlràèOU 
e^rejfo  due  madri  al  mando ,  S  emele  &  Cìoue ,  dì  dirti  Satumitero,  per  effere 
Sfato  prima  nel  -ventre  dì  quella ,  e  poi  nel  pettìgnone  dì  qnefio  ;  di  nominarti 
T^^y feo  da  7^jy f a  ^r  otta  ^  ^nìo  dalla  ^onìa,Thy  onte  ila  Thyoney1<(ì&  alto  per 
ejjer  culto, &  celebrato  dì  notte, Mytropho^Oyper  portare  la  mitra  in  capo,  Ór^o 
dalmonte  de'facrijìcij  tuoi  così  chiamato ,  Bàjfareo  daìlt  palandrana^  thevefle 
lungarno  a'  talloniyDythiramhoyLeneo.^^rlfedOfyrtdei&  'Bromio;mà  ti  va- 
glìonodaf  vnnomed'Sutropelo  ìnQreco,perchefeì  Hfauorìto  de' pax^  allegri, 
Mokii&  faceth  &feura  menato  al  Thyrfo,  che  tu  porti  in  mano ,  vogliono  ag- 
giungere  rno  boccale  di  %omanìayCol  quale  tu  gli  f acci  ragione^quando  da'  òuo^ 
nicompagnìjcome  ejjl^farairkercato. 

De' Pazzi bizzarL&furiafiv  Difcorfo  XXIII. 

^  lì%arTÌa  è  vna  ^ecìe  di  materia ^che procede  dagli  humorifantafikijche 
t  hanno  in  capo  coloro,  i  quali  communtmente  fono  chiamati  pa%p^bì%arrU 
efurìoft;  &par^iChe  tutta  quella  forte  di  materia  fomentata  daltira,^  dall'in 
confìan'^^a  humana^non  confiHa  in  altrOyeccettOyChe  in  variare  penfìerì,  &  fat" 
ti,rìfoluendo/ì  infine  in  qualche  cofa  da  humorifìa ,  e  caprìccio  fa  ',  come  vna  tal 
pacione  pare,  che  comporti»  ^t  dì  cotale  natura  fono  tutti  queìlìy  che  fono  pronti 

Orano.    aWiray  &  facili  poi  da  mitigar  fi;  la  onde  Oratìo  Toeta  fi  manifefla  da  fé  mede  fi 
mopervn  matto  hìzarro  dicendo, \_lraf ci  facìlem  tantu^vt placabìlìs  effem7\èr 

Aufonio.  ^ufonio  Toeta  per  teftìmonian^a  diluì  fieffo  fu  pa%^  bl%^rro  anch' egli  pr  afe 
rendodifequeflìfeguentìverfi, 

Irafci  promptus  properauì  condere  motum, 
^tquemìhipGsnasproleuitatededi, 
Conofcendo  à  queHo propofito  {'othydi  7^  de'  Traci  (fé  non  mente  (Islio)  la  bU 
%arra,&  furio  fa  natura  jua^  &  quanto  foffe  precipitofo ,  &  ìmpetuofo,  Vn  dì 
che  li  furono  donati  ceni  bei  vafi  molto  bene  iauorati,&  perciò  molto  cari  a  lui, 
€onfiderando  quanto  erano  fi-agili,  fé  ben  erano  preciofi,con  gran  giudicìo  gli  rupy 
pe  tutti,  perche  fé  \f off  ero  Slati  per  fcrte  rotti  da'  fuoi  feruitori^ouereminiflri, 
era  ìmpoifibìle,  che  in  quella  furia,&  in  quel  empito,  non  fé  ne  rendtcaffe  acerba^ 
mente,  \Dì  tal  natura  viene  dipinto  apprefìo  al  dìmnoe^^rìofìo  il  fuperb»  I^p- 
domonte, perche  comebì'S^arro^  &furtofo,  d\fie  male  di  tutto  ilfefiofeminil<^y 
quando  la  beUa  Dot  alice  lì  diede  la  femenT^a  contra,  &  alla  vìfla  fola  d'IfabeU 
la  polp^ire,  che  fi  rinattaffe,  non  conofcendo  altro  bene, che  la  heU€%;^a,& gra^ 
tta  dì  quella .  e^'  «of?ri  dì  per  molto  htTjirrc  s'è  fcoperto  yn  certo  Qaudìo  da 
Salò,  il  quale  bauendo  vna  cafa  in  yìlla,  ch^  per  heredità  dì  fuo padre  gli  era  toc 
ca.un  dì  fi  dìjpuje  di  ridurla  tutta  informa  d'vnà  Colombara,^  indi  à  pochi  gìcr 
ni  entrò  hi  hu  more,  chefujfe  come  Tna  rocca,  baftiùnandola  attcrno  attorno  co"" 
fuoi  fiffi.er  riparila  gui/a  di  f{}rt(7iXa,,et  fkbito.che fu for 
e^  la  fece  fi^ianat  e  da'fondafnentt ,  fiantartdo  in  quel  lunga  rn  bofchnto  di  bel 
ìi^r^njj  ,1  qualurefdmi  àbohcfio  termine  vn  gjcrnogn  fece /radicare  rutti 

quanti. 


quanti ,  pjr  caprìccio ,  dicendo ,  cfce  m^'^h  farebbe  fiato  vn  Cdmpo  dì  vttgìoni  ^ 
^così iacòfadmentò finalmente  vn'borto da  gambufi.  E  notcmkmccra ihU" 
moY  bìXarro  d'vn  certo  Zanfoydìno  de'noHri ,  ilquale  eletto  à  una  ctria  dignità 
in  quei  tempo  s  che  i  Cucchi  erano  limati  Tapagaliij/e  bene  anco  al  prefemefì^ 
vede  qualche  botta  maefira  rfcire  da' fucce fiori ,  entrato  in  regno  comncìò  d 
vendere  lemandre  delle  vaccheyC  comprar  ocche,egitaBare  i  giardini ,  &ftre^. 
de*  cortili  per  gli  ammali  yallegando  per  raggione  della  fua  bi\arria  ,ch?  ddloc^ 
ca  efìraheua  lapenna,dafare  de*cape'z^li>&  de* letti yde' quali  haueua  pm  bU 
fogno  allhora^he  non  haueua  dicarne^  dijruttf3&  di  formaggio .  F'é  vri'altroi 
che  è  nominato  ancora  lui  ScarinTJt  dalla  brigata  ,11  quale  d'humore  non  mena 
fantaftico  di  quello, tagliò  vn pergolato  di  vitibelUffimo,  &  vtìli^mo,f alamene 
te  per  fare  yna  vanì^imapro^pettiuadaparfuo  menchioney^  quando  non  hauc 
uà  altroyche  fare,  buttaua  in  terra  vn  deHrOy&ne  f ormano.  Vn  pìfciatoioyè  gus 
Haua  un  horto  per  fame  vn  cortikimero  ruìnaua  vn  portico, per  fame  vnrepo^ 
ftiglìo  da  conigli.E  celebre /opra  tutte  le  lfì':(arrie  quella  d'vn  Piacentino, che  ges 
tana  in  mare  i  xanfrorii  per  fare  de'fguicci  puerili,&  era  tanto  dal  humore  tra-- 
portato, che  non  conofceua  il  danno  per  la  bi'^rre/ca.  fuperbia ,  che  haueua  nel 
ceruello .  'Bizzarro  fopra  i  bixarrifu  quell^dltro  (/emonefe,che  vedendola  To^ 
ga  prete fia  da  Dottore,  fetitendo  vn  giorno  un  Tamburino^  chefuonaua  di  quella 
inflrumento  molto  malamente ,  usnne  da  baffo,  &  prefo  il  Tamburino  in  mano , 
Raccordò  in  vn  tratto,  &  in  h abito  f^ccinto fé  n'andò  in pia%^y  fonando  ^  &  ti'- 
f andò  fi  dietro  tutta  la  frotta  de'putti  >  &  gli  occhi  dì  ciaf  cimo, con  tanto  rifo  deU 
lafuapaxjia,che  ogn'vn  moriuasben  che  molto  pia  folenne  fa  quelC  altra ,  che 
fece  uno  detto  per  fopra  nome  II  Mofcouita,quale,hauendo  da  fare  mforatione  in 
cafo  funebre  per  la  morte  d'un  dottore  al  popolo  di  Bracciano  ^f aitato  in  pulpiti» 
con  empito  gr andiamo, ejfenio  tutto  armato  pofe  in  reHavna  lancia,  &dtffc^ 
queUe  parole  in  altìffimo  tuono  ;  chi,  farà  ardito  di  dire ,  che  quefio  dottore  fi/t^ 
morto  bene,&  che  la  parca  gli  habbia  troncato  il  filo  della  vita  con  ragione j  io  la 
disfido  a  combattere  meco,&  con  quefia  lancia  in  manosa  quefio  pulpito  voglio 
ama'ji^rmifeco^  lo  dir òjolqueW altra  per  trattenimento  del  volgo,  che  fa  vm 
eerto  Incoiò  da  monte  Frufione,ilqmlefà  di  tanta  bÌ7;^arria  rìpìeno,chetroifan'* 
dofivn  dì  sa  la  ripa  del  Và,dis ferra  ynodi  quei  moHm^  che  Hanno  nell'acqua  in^ 
eatenati  mentre  ipatroni  erano  fuori,  ecamnando  limolino  à  feconda ,  gli  andò 
dietro  con  vna  barchetta  dalla  Stelata  fino  à  Francolino,  dotte  lo  gettò  in  terri$ 
qua  fi  tutto  rott&,&  dÌsfatto;&  quid  ordmò,chef offe  fatto  vnagranfofia  dafe^ 
peltrlo  dentro  ,  &  pagò  dodici  vecchie, 'che  lo  piange  fièro,  cerne  fi  fa  in  vn  mor-^ 
torlo, e  dice  fiero  quefie  parole:  àpouero  molino, che  èjepolto  à  Francolino  j  che  co* 
fa  hai  fatto  à  Nicolò  quando  luì  ti  disferròi  noìfempre  piangeremo  ,  chefarin  a 
non  haHeremo,boìm€,hòìme,boìme,ehepm  pan,che  cernei' è ^  Sono  adunque  matti 
U%arri,&  hanno  dentronell'Hofpidale  vna  Theftphoneperinfegna,pttche  que-^ 
fia  è  la  Dea  de  loro  humofi^onde  con  tinfmlmtaQratÌ9ne,peMnmcamin  aiu-- 
tQ  dì  qtielli^ft  piegami 

Ccsù 
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W  HO  S  P  I  1>  A  ti 

Oràdone  à  Thefiphonc  per  i  matti  blzarri ,  &  f  urloff. 

Ty  d^ìraincìelojHriofi  in  terra,  Eumenideneirmferno,  grat*  figlia  delti 
notte,&  d*  Acheronte, rìm.m  alquanto  le  tue  birmane  [che  furie  da  cofloro, 
perche  pur  trcppo  qualche  volta  fono  bì:^trri ,  &  furloft  ;  sì  ft  vuol  che  a  quel 
Tempio,  che  fojfedi  in  ^thefies'offerifca  da  loro  vn  paro  di  colomh'mi  di  fotta 
idrica ,  piaceuolì  come  ejfi ,  che  mille  volte  per  queflo  fono  Ha  ti  votati,per  dimo-^ 
firare  al  mondo,  che  glorio  fi  bi'^arri  dal  tuo  fauore  allettati  come  da  rn  knchet 
todì  mele  diucntano  agneUini  qualche  rolta, 

Dé^Pazzi  furibondi,  beftiali,  da  Jfgarc ^  ò  da  catena  J 
Difcorfo  XXIV. 

No  N  eèfra  larai^a  de'pa'^^xj  cofa  pjà  mfcpportahìle  dì  quelli,  chepa^ 
pfurìbcndi,  &  befiiali  dimandiamo,  imperò,  che  la  proprietà  delioro  cer^  [ 
mìlo  è  tanto  precìpite  fa ,  &  fcapeflrata ,  che  bisogna  fuggir  da  quelli  come  dal 
furor  delle  befiie sfrenate ,  &  maledette;  lèfolammtefono  infani  contra  gli  al- 
tri ,  facendo  loto  del  danno  con  le  btflialìtà/he  in  effi  regna ,  fyia  in /e  medefmì 
ancora  conuertono  il  furore^che gli  rapifceUcerebro  a  ogni  forte  di  male,che  ima 
gìnare  fi  poffa .  Da  quep.o  furore  tratto  fi  dipinge  l'antico  Hercole ,  doppo  l'ha" 
uerft  refiito  la  tonica  di  He  fio  (€fìtauro,per  l'ìmpatien'^a  dei  dolore  hauereget" 
CI  audia-  ^^^^«^^  ^^-^^  nelle  fiamme  del  monte  Oeta ,  la  onde  Claudiano  canta . 
no.       "  lugadlferìsOete. 

Herculeodamnatarego,  n 

Ouidio.    ^^  daU'inefio  furore  Induce  Ouldio  nel  declmoter'XO  delle  Metamorfofi  efiere fla^^ 
to  rapito  ^y^iace figliuolo  di  Telamone  ,per  lo giuditio  fatto  da  Greci  »  che  l^ar- 
i' Ariollo.  mi  d' (achille  fi  douefiero  più  prefto  dare  à  Vliffe  ,  che  à  lui .  Così  l*^rioBo  de^ 
'  fcriue  il pao^o  furore  d'Orlando  raramente  in  quelle  due  ^anT^e  particolari^ 
nella  prima ,  che  dice  y 

Taglìòlofcritto,e*lfafio,€lnfmalcielo 
^  ifolo  al'7;ar f Àie  minute fchegge; 
E  nell'altra,  che  dice  y  '  r] 

Che  rami,  ce^ì, tronchi  ,efajfi  ,€%ple 
'Hon  cefsò  di  gettar  ne  le  bell'onde. 
Finche  dafommoadimo  sì  turbale 3f 
^  Che  non  furon  mai  pÌH  chiare,  né  monde  l 

Et  quefia  è  la  caufa ,  che  altroue  defcriue,che  quando  ^flolfo  lo  VòUe  rìfanàrè^ 

bifognò  legarlo  con  più  funi ,  comepaT^  dì  cathena ,  ch*era  dìuenuto ,  ^y^ta- 

mante  figliuolo  d'Eolo  -viene  deferir  to  per  tanto  besìiale  ,^  furio fo  ancora  lui 

b  da  ÙHÌdìo ,  che  in  ^uelfuo  furibondo  humore  ycctffe  il  fuo pr(>pio  figlio ,  Chaue» 

>  .  UanQmeLearco,& quelli foneysrfix Ouidio  nel feflo de faftì^ 

T  iìincagi(urfmcU%4thamasfubìmagmcfalfa, 

-"--■■'- Tuqs 


t)  E'    t  kZZl.  ii 

Tnq;  cafis  patria  parue  Lear  che  manu» 

^t>i  Camhìfe  néirra  HerodGto  qutfloj  che  hauendo  molato  il  Dìo  degli  Sglttij.  dna-  Herodott 
mata  i^pi  fn  conuerfo  doppo  quefio  fatto  in  tanto  furore  3  che  prima  agitate 
dalle  furie  eH'mfs  quafì  tutta  la  famìglia  [ita,  &  poi  volgendo  il  furore  in  fé  me- 
defimoyccìfepa%^amentefefi.€jjo» 

Tr  operilo  ancora  lui  nel  ter%o  libro  pone  fra'paxX^  furlòfi  ^Ictneone  figli-  I^f^^peróo 
udo  d'<i^mphiaraO)  &  d'Eurifile^il  quale  per  haaer  vccifo  la  madre^fà  condot^ 
to,  &j^ìnto  dalla  fi^ a  imagmatione  in  queHa  forte  di  paxj^a  ,però  dice  di  luì . 
(L^iit  tALcrneoniOèfurid^mt  ìeiunìa  Vhlneìé 
lucano  7ieì  libro  primo  fr  a' pax^  di  quesìa  forte  anno  nera  ancor  e Jfo-vn  ccìto  Lucano. 
TentheOiilquale,pcr  bauei  dì^regìato  la  dminità  di  Bacco/à  caftigato  da  quel- 
lo con  far  lo  diuent  are  furio fo,  6^  matto  come  vna  beflia^  la  onde  ducL^^ , 
Islec  magìs  attonitos  animi  fenfere  tumultus , 

CHmfureretVentheus^autcumdefciffét^gaueé  , 

T^'OreBe  figliuolo  d\^gamennone,&  di  Clnemnenra^fcriUe  Cello  y  che  dò-  ^  * 
poi,  che  per  l'occìfwne  della  madre  diuentò  furio fo  y  fi  fir  acciò  tutte  le  vcfti  d'at- 
torno 5  &  fi  refe  vn  dito  dafefiefio,  tanto  che  apprefjo  Vanto  Manutio  è  nato  il  Manuiio^ 
pYOuethìofjOreHi  palliun»  texeref\par landò  di  tuo  ilqualfifa  prefente  di  a i^ al- 
che cofa ,  chs  da  lui  debbe finalmente  ejjere  <ibufata,^l  tempo  nojlro  e  Baio  vn 
gran  matto  furio jo  vn  certo  Soldato  da  "Brìfigbdlayil  quale  entrado  in  furore  per 
amore  d'Iona  putta  ,fi  mangiò  vna  manopola^  e  vn  plaflrino  in  vna  volta ,  taH-^ 
to  era  f alito  il  capriccio  be filale  alla  volta  del  cerebroyche  non  lo  iafciaua  dìfcet- 
nere  l'armi  dal  panche  fimile  à  lui  fu  Camole  I{è  de  Lydvji  ilqitaie  (  je  non  mente 
Celiojfi  mangiò  vna  notte  tratto  dai  furore  delia  gola ,  la  moglie ,  c'haueua  ap-* 
prefJo,&  la  mattina  trouandofìin  bocca  vna  mano  di  quella ydiucnne  maitoprO" 
priamente  come  vna  befiia  da  tigare ,  l>lon  credoychcfia  (garbato  l'ejfempio'dl 
Samm  da  f^dlufrancay  ìlquaìe  entrato  in  furore  pet  caufa  d'vna  Facca^  ér  d'un 
'Bue^  che  gli  erano  moriìy  -andò  in  Vnaflaiia  d'vnfuo  vicino ,  doue  era  vn\/Jli' 
nelloy  &  vna  Troia  con  parecchi  Ferine  tratto  da  quel  Jur  ere  tutti  gli  vccìfcy  ei^ 
fi  mangiò  la  metà  dell' s^fino,  che  non  haueua  beuutopur  vna  volta .  Vn\altfo 
chiamato  Marchìone  da  TSujfalora  fuH  Mllanefe  iìando  per  7^'igo  d'vn certo  Vìù 
14  ano  apprejfo  a  y'aYjfey  entrò  per  dìsgraiia  ancora  lui  su  questi  humori  da  ^e- 
fiia.per  cuuja  d'Vn  moccolo  fo  losche  gii  era  fiato  rapinato  da  vn  certo  furbo,  do^ 
uè  (aitato  fu  ì  bal%i  corfefid  campanile,  e  fi  mangiò  il  Battccchio  d'vna  canpa- 
nay  quafi  tutto  non  con  minor  fola'^xp  che  danno  dì  tutto  ti  commune^che  lo  Jep'^ 
pe  .  Ma  Vietro  ^4ntonio  da  vai  di  Taro  honolano  diprofejfione,  la  fece  vn  irò- 
copiàfolenne.pcrcheyeJfendGgli  guasìa  certa  hortaia  di  none ,  come  auuicìie  ^ 
entrò  in  tanto  fpafimo  di  qttelìoy  e  in  tanta  rabbìa^che  dinotò  condenti  vna  '^ap- 
pa^vn  Xadik^e  vna  Carinola  da  tettarne  non  potendo  dìfaccrbar  iempitogran" 
^de ,  chsfuora  di  ragione  in  tanta  infama  lo  trahea  :  Simile  fu  coflul  à  Domenì- 

X^coné  da  Guaftallajl  quale  irouando  vna  mattina  per  dìfgratìa ,  che  vna  cctLi^ 
-vaneggia  dì  faua  gfi  era  fiata  guaBa ,  persi  picciola  cofa  venne  in  tanta  infa- 
^^^  ^■^^?^h'P'^_^MÌ  ^19!^:  ?PK  mai  più  fi  mangiò  d  pertica  to^il  carro^e  Buoi  in  men        - 

dicìn--         /""' 


Ti  HO  SI»  lift  il  E        _ 

di  Cinque  giorni .  '^afla,  che  ^uefli  tali  fono  dtmundatì  con  ragme  pA%^furìol 
fhbeSlM  da  Ugare,^  da  catena ,  &  himo  dentro  aWHofpd'aie il  Dio  Marte 
per  ìnfegnaiperche  da  ^Hello  fomentati  fono  ne'famànìci  humorì  che  hanno  ìh% 
pò .  Terò  facciamo  à  luì  rkorfo  cornea  quel  Dioiche  fìu^^cà  il  fuoco  della  ter 
jifania ,  acciè  eccitandoio  manco  che  fi  può  ,  guàrifcano  ijudrito  prima  di  Ì4d 


Of  àtione  al  Dio  Marte  per  gli  matti  furibondi ,  beftiali, 
da  ligarcj  ò  du  catena . 

Te  maggior  figliuolo  dlGìouej&  digiuno?!  e,  hcraMarte  ^hora  Maéèr^ 
te,  bora  cJVCaiiOYte  detto ^  perche ,  rolgtfo£opra  lecofc  magneJjcràMat' 
tevoltcrCyhora  fddwgradcùo,  germano  caro  dtlla  ^Dea  Bellóna/y  erigo  per  farti 
vna  racccmandatlone per  qifèslipa'Zji  furihcndi  y&  heilìalì,  iqu^aiì  fìar^no  In 
ere  fiere  del  contìnuo  fu  gli  humori  folli ,  ^cciò  retrahendo  i  tuoi  fircci  Influffi 
del  capo  dì  quelli ,  fi  la  fcino  legare  come  \Agneletu  à  quella  guì fa, che  fo§ì't  lega- 
to tu  infieme  co  f^eneìe4aUa  rete  dì  Fulcaho. Se  adunque  citta  il  canto  deìlì  Sa- 
cerdoti Salij,  brammì  d'rdìreuna  piuaf ordina  déntro  al' tuo  tempio  ;  &  oltra  il 
lupo  3  &  ilpicohche  anticamente  ti  furono  f aerati ,  dcfideri  di  'vedere  f aerata  à 
tela  xampa  della  gran  befiiajrendì  qualche  fperan%a  dì  falute  à  quéi  miferì,ihe 
non  mancarono  d'cjftrì)  quel  tanto^che^pìamentefinhoratì  znene  votato, 

De'matti  fperticati  ^  da  tre  corte .     Difcorfò  XXV 

E  Solitole  co  fiume  dì  nominare  certi  foggctti  al  mondo  cól  nome  dì  matti  fper- 
ticati.y  ò  dì  tre  cotte,  quando  in  loro  capìfce  ma  certa  allrgrc7^':?^i,  chepen^ 
de  dalli  elìremiyouero  vna  certa  baldavi^ay  &  ardimento  inferno,  cheUcoìidHr 
ce  adire,  &  operare  alcune  pa%i^e  niente  dìfiimilì  da  quella  d[fpofitipneyc'hano 
in  loro,  ^fcno  cofioroper  lo  più  gente  vana^che  tende  anco  gran  parie  verfo  la 
biff^neria  3  dicendo  botte  da  far  ridere,  &  facendo  ce  fé  m.attefche  non  troppo  fe- 
condo il  tempo  ycome  quelli  yche  fé  ben'  è  ,quadragefma ,  con  tutto  ciò  tergano 
in  pledlcarneuale ,  e  tanto  in  dì. dì  magro  ^quanto  ài  graffo  fono  f émpi  e  in  htmo- 
re  di  far  pa%y^ieynonrìfguar  dando  Ccome  iiccjal  tempo  ^nè  àluogo^nè  alle  per^ 
foneynèà  mìiralire  cìrconflan7;e  nectffarie.  Ve ff empio  antico  di  Dcmàfippo  ^- 
thcnìefe  celebrato  da  Celio  ci  può  dar  noiitidd'Vngran  matto  fpertic aio jè  di  tre 
cotte  yimpcrcche  dì  materia  fu  tanto  ben  confettato  ,che  ftmpre  flando  su  l'alle^ 
g\exy^e,factua  circolo  d'ùgn'hora  come  yn  bufoncello,eparte  congefii  dafi'miot^ 
to  3  parte  col  rifa  dababuìno ,  parte  con  le  facetìe,parte  co'moti:ì^&  altre  ciancte 
tratteneua l'vdìen'^aperpìù horejrwzj^ando ancora quaUhéyolta alla  fcafe- 
firaia  con  quelli, che  gli  dauano  d'vnroucrfiioJuH  mufiaccìo,  cor  qualche  'beli a 
botta  nPfOhfiua  ,  Si  può  dire  j  che  aggiorni  ncfirì  t^ntvnéllo  da  ^ublafia  fiato 
ancor'efio  nel  numero  di  queMi  matti  fpèrticati, per  che  fi  trckaua  ftmpre  d'yna 
tempra  tale^chepareua  yche  hauefk  t»  yefpaio,che  l'atti^^affe  à  far  comedlèi 
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eìalefeÙe:  é^fr^l^dltre  vnci  volta,  ch'era  alla prefen'Xji  di  vn  Signor  di  gual- 
che portata  ,  dando  dentro  àplepAYÌ  nelle  [olite  pa'Z^e  ^fece  tante  mecche  dì^ 
uer/by  contrafece  sì  bene  alcu-ìi  mxttì  del  [no  paefe,  vrtò  tanto  folennemente  in 
tutte  le  forti  dì  buffonerìe  y  che  quel  Signore  poco  mancoy  ch&per  le  rifa  non  vemf 
fé  men9 .  Oiiello ,  che  era  nominato  ì Imperatore  da  'Bologna  (  fé  ben  non  è  così? 
noto  à  tutti  J  fa  imbottato  diquefla  rafpa  ancora  lui ,  doue  fra  l'altre  ferie  rac» 
conta  vnaflupenda  da  quelli,  che  l'hanno  conofciuto ,  la  quale  è  que fiacche  tro^ 
uandofi  vn  giorno  Vicario  d'vn  certo  prefidente,  ilqualegli  haueua  lafciata  com 
tnl§tone  y  che  infua  abfenxapublicajfe  alcune  gride ,  le  quali  erano  immediata" 
mente  cantra  la  libertà  delpubHco,&  cantra  lafua  medefimay&  per  queHa  ca^ 
gione  e^ofe da  og'ii banda  y  da  matto Jperticato com'era,  fece  il  trombetta  luì 
iìiffoy  &  public  a^e ,  che  IhMe ,  diff^i ,  cheH  pr  e  fidente  haueua  buon  tempo  ,> 
che  ejfo  l' haueua  feruito  in  puUìcarle  y  m  t  chi  volejfe  ofìeruarle  fé  l'ofìeruajfe , 
ch^  luiy  qnant'à  lui  era  dicono  non  feruarne  alcuna ,  ^  lafcìò  tutto  il  mondo 
con  rifagrandìjfimay  (entendb  la  bella  difp-ftjone  y  c'haueua  lui  mcdefimo  intor- 
no d  quelle  gride .  Quell'altro ,  che  dal  Volgo  era  ch'ianato  Mafceìla  d'^fmOyfà 
pure  di  que  fi  a  f chiatta  'd'affa  ancora  lui  :  perche  §ì  andò  per  feruitote  d]vn  certa 
caualier  Spagnuolo  m  ito  riccOy  il  quale  lo  minacciò  vn  giorno  di  tornargli  la  ca^ 
p^ZJi^  i  mostrando  di  non  htuerlo  tntefo  (fé  ben  l' haueua  capita  per  lo  fenno  ) 
Andò  nella  fìalla  doue  erano  dieci ,  ò  dodici  capexj^e  di  piuaUì,  (^  portandole  al 
padrone ,  dìffe, ,  che  fua  Signoria  illuHfe ,  tomiffe  qual  voleuà  di  quelle  y  pur  che 
lafciajfe  jìxre  quella  del  fuo  valigione;  tal  che  lo  S  pignolo  fu  sfor':(jto  à  ridere' 
della  materia  di  quello ,  &  paffandogli  la  colera,  l'hebbe  nella  gratta  di  prima . 
Quei  che  fonofimitià  i prede::},  àdHnquefi  dimandano  pa^^ [perticati,  ò  di  tre 
cotte  y  &  hanno  dentro  neWHofpìdaleper  imagme  la  Dea  Volupia,  ò  Voluptina 
già  preffo  a' Bimani  così  dìuo'ta,  la  quale  fecondo  i  ordinario  in  aiuto  loro  con  l'in 
frafcritta  oratione  inuocaremo» 

'  Oràtione  alla  Dea  Voluptin:!  peri  matti  fpertica  ti  3 

òdi  tre  cotte. 

PEr  quanti Jpaffi ,  per  quanti  piaceri  nel  tuo  carofeno,  ò  Dea  Foluptlna  fono 
ripo^ìl;  per  lorifo  di  Demoaito  ;  per  quel  di  Vhìit  filone  IslJceo  y  che  crcppò. 
dalle  rifa;  perilgaudié  di  Filippide  comico ,  che  morfepcr  allegre^r^a  ;  per  l^ 
gioia  di  Chilone  Lacedemonio ,  chejpirò  ne  i  cari  ampleffi  del  figlio  in  Olimpia  co- 
ronato; per  quanti  cadmi  v[cirono  mai  dalla  bocca  del  Dio  Libero  ;  per  quanta 
giocondità  fi  troua  in  tutto  il  coro  delle  grafie;  tipyegOyeti  riprego,  e  di  nuouo  ti 
ritorno  à  pregare ,  che  di  quertipaT^x}  ifenicanrafreìù  ,  tanto  la  Violenta  di^ 
fpofttione  alla  baldan%ay&  ai  gaudio;  che  [e  non  [ani,alm€no  rnegUorati  per  tuo 
fauQre,&  meT^Oyfiritrouìno,  fi  che  facendo ,  sij  certa ,  che  fattacaranno  V^ 
cembalo  di  quei  da  cantare ,  ben  venga  maggio, in  [egno ,  che  he  con  sì  caro  [oc* 
€prj^  à  quegli  tnijerì  lietamente  fouenuto.  State  in  pace  cara  fa.   ■ 

De- 
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Dc*pazzi  oftinàti  come  vn  mulo.     DifcorfoXX  VI* 

Q  Velia  raxx^  d"t/iftnì  Marchiani  d'i  tanta  cfl'matUne  ripieni yche paiono  pia 
duri  W  vn  diamante  y  &  fi  fanno  pregare  ijuattr^hore  ad  arreriderfipur  f/ - 
yn  tantino  anco  nelle  cofe  doue  comporta  il  douere,fìando  fui  contegncfo per  na^ 
tHra,'&  dritti  come  vn  palo ^  dentro  d  quefio.  Hofpìdale  dìpa^J^'utfono  nomina^. 
tipYoprlamente  paxTJ  cflìnaiicome  Tnnmlo.Fn  dì  coflovcfu  nelle  facre  lettere, 
per  notìffimo  ejjempìo,  l'indurato  Tharaone^  il  cui  petto  mcrmoreo  ha  lafciato  à 
poflcrl  vna  triììa  memoria  d'vn'ofimatiffimo  paz^T^o^dtl  quale  fi  può  dubitare  fi: 
fofie  figlio  deWìfìeffa  cfììnatìone,  è  Pur  fé  Itiif^ffepadre,  &  genitore  dì  quella'^ 
^er  vnpa%;Zo  di  quella  forte  yiene  da  gli  Scrittori  €  celi  fiafiicl  dipinto  ancora 
quel  giuliano  u-^poftata  ,  chefcmpre  in  vita  contrai io^<:^  inimico  A  ChrìHo, nello 
fp'irar  dell'anima  atroce ,  e^  maledetta ,  ncnfi  pentì ,  ne  anco  de'fuol  dìfpreggì , 
che  infano  d'Ira,  &  di  rabbia  centra  qisclbj  {fé  benconfefsò  d'effer  vìnto)  cer- 
cò con  le  parole  di  dì  [pregiar  e  il  vincitore  y  e  dicendo  Gaiilee  viàHi .  Tutti  gli  a-, 
troci  tiranni  amichi ycome  vn  "Dionyfioy  vn'Bufiri ,  vn  Falari,  vn  Hierone ,  Vn 
tollerate  y  vn  (Creonte ,  e^  quei  moderni  y  come  vn  Eccelino  da  'T^raano ,  vn 
ValentinOy  &  altri  yvcngonc  collocati  in  quefl. a  f quadriglia  infame  y  &  vltupe-. 
rofayfew^a  la  frotta  vììijjima  dì  quelìiythe  non  hamio  aiti  a  memoria  della  loro 
pazjìa  preffo  à  Scrìttovi  ,f€  non  quella ychepcngo  h  dentro  in  qucHo  Hofpìdals 
per  ferrea  fabrìcato  à  infian'^a  loro .  Fra  i  quali  io  ne  conterò  una  da  dare  del 
capo  nel  muro  veramente ,  per  la  noia  di  tanta  oFfinatione  afinefca ,  ò  r/iulefca, 
come  nominare  la  vogliamo ,  che  fi  trouò  in  vn  fogge  tto  d  afta  filar  con  le  perti- 
che ,  come  fanno  le  noci ,  chiamato  'Bronte  da  Santo  Alberto ,  il  quale  nato  per 
ejfere  vnofpett aceto  d'vna  infolitadurezx^  y&  cfiinatione  dì  ceruello  yfipo- 
fé  vngÌGruò  al  forte,  cheydoue  Donato  dice  [  lanuafum  rudìbns  :  ]  que!,faf^!ta, 
volcfj'e  dire  in  quel  luogo  Cencuay&  allegò  vnv  ce  ab  ulario  medicinale  d'vn 
M.Smone  Genoticfe  e" ha  compilato  tutte  le  opere  di  Galeno  doue  difie  d"  hauer- 
h  vìHoyefe  ben  d'ogni  banda  non  mancamne  hucmint  ejpertijfimi nelle  lettere, 
i  quali  fentendo  que^a  bnffoneriay  l'arguiuano  all'aperta  di  qucflafua  cflìrjata 
pofnioney  con  tutto  ciò  queimalax^  Tugliefe  non  volfcmai  arrendcrfiloro,(^^ 
credere ,  che  dcueffe  dire  la  porta  ije  batti ,  e  ribatti  con  qtufia  ragione^ ,  &  poi 
con  qticH" altra ,  aWvltimohauendo  fifio  il  chiodo  di  non  htmiliarfi  affattOydtfi 
fé  ,  che  fé  non  voleua  dir  Genoua  y  non  ucleua  anco  dir  porta  :  ma  che  uoleua  dir 
il  pminaro  y  tanto  che  fentita  quefiafcttiglìcT^a  dei  'Buffone ,  eh' argomenta- 
na  per  uìadì  logica ,  ogn'unfifece  la  croce  per  merauiglìa ,  c'haueffe  ceduto  di 
tanto  à  auelU  honorata  compagnia  ^  e' haueua  attornOy  Vn' altro  arcipcdante ,  e 
pedamifs.  pedantefperche  que Ila  f chiatta  è  la  pia  cHinatayper  efiTer  la  pia  igno- 
rante, ch'ai  mendofiaychiamato  per  cognome  il'Blefo ,  entrato  un  giorno  a  forte 
in dijputa  con  un  moflrodi  fcolaperfona  dGttayintelligenteye d'ottimi  ccShmia-  - 
dornajopra  quelle  parole  di  Cato  :  Trocho  lude ,  ft^^leasfuge.  con  tanta  cfiina- 
tione h  mvjfs  à  mantenere ,  che  C^to  in  quelle  parole  daua  licen'^a  a'giouavi  di 
'  '        .  gioca- 
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^i&iafo'attrnmy  &  che frd^ 

dffe* l precettare  ile fi^Oi  &  accorto y  là  UfcUffe  flave  nella  fu x  ìgnoranT.^^y  edlcef^ 
h  3  c'baueua  ragione  ^faggU^ngendo  i'immorigerato  pedadogo  ùfiwa'^o  dofpola. 
anfirmamne del maeflro  ^ueflepkfole;  Vedete je faptuo'mquetloyche  dkeuo» 
perche  ho  lette  Dìèmedeye  Scop^-^'é'  il  Trlfcidnefe plìì  dìrìimùi^  fólte  ;&  f>9 
•tn  VQcahlari&ché  fi  chiatta  il  T'OrteUio  Ncuar^fe ,  the  chìariffc-^ruc-tUòlGrG^ 
chefìyGglìono  ^ftinare  mec»  nelle  difpiitey&  conte/e,  'Hafla  che  t.^Ufoìio  i  pai^ 
%ì  detti  opinati  c&nie  vn  mtdoy  i  quali  dentro  alìHofpidale  njanterigonc  perlo-^ 
ro  dinota  Immagine  di  M'mos ,  nume  veramente  appropriato  d  loro  y  &-  per  que* 
fiottn  folemn predi icorriamo  alfm  famremolth  acconcio^  ^rcommodoper 

-Oradotiìc  al  Dio  Minos  per  i  Pazzi  oftinati  come  vn  mulo.    . 


o 


Seuerofopra  ìfeuerl  ìnepor  alile ,  mpyecahUe  y  immobile ,  ìnflejfibUey  Dìo 

dell'onde  Higie^fìgiitiolo  natiuodì  Gidue ,  ^  d^ Europa  *  %èpotentiffimo  dì 
Creta  ymarito  dì  quella  Tafipheyche  per  la  fvia  libìdine  acce  fa  d'rn  TorO;giacque 
ììifaintinentecon  quello  y  per f editore  accerimodì  Dedahyper  hauerefabricata 
quella  Vacca  dileguo ,  nella  quale  afcofa  la  libidimfa  conforte  behhe  commodi-' 
tà  del  dishoneflo  commertio  con  effoyper  qi*ella  rìgida,&  durafenerìtàyche  tan- 
tv  in  queHay  quanto  in  altre  poltronerie  da  tutti  vltimamente  ti  viene  attribuì- 
tafio  ìipregOy[ttpplìco,&}congÌHrOyche  con  quefìi  opinati  yc"  hanno  prefo  la  tueL^ 
ìmagiììt  per  denota y  vagli  precedere  di  maniera  taky  che  effi  incauti  s'accorgano 
lalèro  oftirMtìene  effere  dalla  tua  molto  diffimile  yfì  differente,  per  che  tu  nell^_^ 
€ofegìufley&  honeile  fojìi fempre  impiegabile. ma  ejjì nelle cofe  indebite y&  ve* 
rametite  difconueneuoli  hanno  fi ffo  il  chiedo  talmente ,  che  non  fi  trcuay  uè  vede 
tra  loro,  i^  la  tua  natura  prcportioìie  alcuna. 

Fa  adunque  yO  facYatìjJlmo  nume  del  %e<gn.o  di  Dite,  che  fi  conofca  la  dlfferen^ 
5^4  d"ambeduey€  porgi  loro  quella  oflinatloney  che  in  te  regna  ;  perche  dalla gra* 
tiayche  tufaiaìàquefta  turba  opinai  avvedrai  offerirti  per  guiderdone  ungrof- 
fiffinto  taccone  difcarpa  di  quei^c  he  fanno  i  Viliani  di  Romagnafd  quale  s'attac» 
cara  dinan'^t  la  tua  imagme  per  infegna ,  &  moTlrarà  la  UureT^^a  da  te  impe* 
irata  effere  d'altra  vtilitdyche  la  loro. 

De  pazzi  pdatù         Difcorfo  XXVÌL 

SI  chiamano  volgarmente  mattlpelatì  quelììyCbe  dilettando  fi  di  darefaBtdio^ 
^  &  noia  hora  à  queììojjora  àquellCiVé  potendo  flare  a  freno  in  modoyche  sepre 
Ihumore  non  gli  chiocchi  mò  centra  que^o,  tnò  contra  queW altro y  cagionano  fi- 
nalmente queHoyche  è  la  pia  partCyò  tutti,  ò  la  pia  importante  almeno  s'accorda 
infume  ,  e^  vemìcandcfi  conua  loro.gU  fanno  ifimar>er  e  matti  pelati,  perche  fon- 
ilo quilily  che  cogliono  su  i  tartuffoliy  0-  che  ripartano  le  bi^ffeacafa  ,  chcfcuen^ 

E  te 
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tei?er  U  lóro  importunità  afinefca  hanno  meritalo .  St  quantomem  aUeydte ci 
penfanoyperche  fanno  delthmmOy&  del  bel  ceruello  d  briglia  f cioita, confi dandoJ^ 

f  ftd'auan'zjire  in  ogni  co/a  il  compagno  da  loro  tenuto  tome  yncerchiodatauert 

ìim  ramo  pia  reftano  all'improui/o  colti, per ebe  di  raro  auuiene,  che  chi  da  fé  m^ 
deftmo  prefumetanto.non  venga  chiarito  dicono  da  cblfld  aWor'x^a.perfarl^Z 
chi  cerca  di  farla  a  lui  ;  Sì  pensò  Catillnadì  chiarir^  Marco  Tullio  con  la  foleni 
nijfima  congiura  ordita  da  lui,  ma  l'accorto ,  &  fcaltrito  huomo  riuerfciò  tutta 
la  briga  [opra  ilfuo  capo,&  colmerò  di  quella  f emina Jcoprendo  ifuoi  trattati^ 
l'vcceliò  di  maniera,  che  rima/e  it?  {ine  C cerne  fcriue  SaluftloJ  ìnfieme  con  tutti 
tfuùixompagHi  VI  matto  pelato...  Si  pensò  (  come  dice  il  Guiccìaìdino^J  Ludoi. 
uìco  detto  II  ftJl^jfO  di  fare  vn  gran  difpetto  à  Ferdinando  I{è  di  NapoH,conchla^ 
mare  in  Italia  Framr/ì  corjcra  quello ,  ma  finalmente  {ucceffe  il  vero  diqueko, 
chemoUrò  d'intendete  quello  n^mbafcìatDre  Fiorentino,  il  quale,  vifìa  in^ 
tJl'Cilano  rmiprefa  di  lui ,  eh"  era  vn  <JHoro,  chefcouaua  rtmmonditie  dinan- 
XJ  à  vna  Signora ,  dìffe  ti  parer  fuo ,  cioè  ;  che  guarda  fé  bene,  che  quel  tJìforo 
fitrouaua  fcouaudo  tutte  l'immonditie  appreso  à  lu^perche  rimafe  egli  al  finti 
inatto  pelato, perdendo  loflatOi&  la  vitaiConChonore  in/ìeme.Si  pensò  parimene 
te  LorenT^mo  de  Medici ,  parente  firettiffimo  del  Duca  ^lefsandro  primordi  fare 
vn  a  bella  prò  uà,  vccidendof come  racconta  t^yTonfignor  G'ioulo,  ér  pmdiffufa-- 
mente  di  quello  il  B^ifcelloJ  k  tradimento  il  Duca  in  vn  a  dtlle  camere  de  l  [uopa- 
ì'^ZJyP  3  ^Q^  riufcendo  altro  da  queftQ,fe  non  che  lui  per  quefto  misfatto  rimafe 
infame  c^me  traditore  appreso  il  mondo ,  e  cangiò  vna  quiete  felici ffima  in  vna 
tominua  inquietudine  d'animo ,  &  di  carpo  i  fin  che  fecondo  i  meriti  fuoi  fu  aW- 
yltimo  da  certi  fatdUtì  d'altri  in  yinetia  vcci/o .  Et  che  ì  non  pensò  fot  fi  dìfa" 
re  ynhellìffimo  colpo  quel  Borbone  tanto  nominato  per  lo  fiacco  di  %oma ,  rol^ 
•tandofi  aWimprouifo  contra  ilfuo  BJ,  che  dì  ciortefìa, ,  dì  magnanimità,  &  d'agni 
forte  di  virtù  non  haurà  mai  pari  f  doue  all'vltimo  ciafcuno  lo  tenne  per  Vn  in" 

IlBugato  y]x??ze  traditore  ,  &  diede  occafione  (come  narra  il  Sugato  a  quei  gentilhucmo 
CaWgliano  d'animo gen£rofiJfimoJ  di  mcflrar  la  fua  innata  grande^ 7^  d'ani- 
mo, <&  lajuperbia  CaHellana  à  Cario  Quinto ,  perche  dimandandoli  per  corttpa 
rirìiperatcre,  che gl'ìmpreftaffe il  fuo paU'Z.'XO  d'alloggiar  'Borbone  j  ci  r'ìfpojey 
the  quanto  d  lui-,  nonpoìeua  dinegare  cofa  alcuna  a  Sua  tJ^Caeftd  facratijfima, 
*  ma  che  fi  rendtffe  diquesìo  ficura  ,&  partito  B  orbi»  ne ,  farebbe  fino  cta'fonda^ 
menti  ^'.anare  quelpala'^^ ,  acciò  vonfipoteffe dire^né dimtfirare  da  alcuno  j 
ilntfìo  e  ìlpala^^xp  del  Signor  tale  ,  doue  fu  alloggiato  quel  traditore  dì  F^orbo-* 
ne .  'Hon  fi  pensò  di  fare  vna  bella  botta  (j'wrgio  Sane  fé  ancora  lui,y  olendo  tra- 
dire in  mano  de'Fyanccfi  il  Cajiello  di  MUano^e  nondimeno  [coperto  il  tradimen- 
to per  fé  il  traditore  l'amicitia  del  Lunare  la  vitaccia  fama  in  vn'ifìtff^  tèpoMÌ 
Jl  TiiToi    penfaronoC  cerne  ferine  il  TaffoJ  di  farne  ima  polita  ancora  gli  Fg^nctti  della 
Frantici  in  quel  tempo  ,  chefiracccifiroìn  Parigi  per  knfz^e  ddlafonUiL^ 
del  '^cou  quello  di  T^auarra ,  tramando  d'fft'wguere  la  caja  Reale  ^  e  ruinare 
1^  arigli  e  pur  refi  areno  tutti  matti  ptlatiin  fi  tieyf^enhe  i^  ammiraglio  con  tutte 
■*  U  fetta  rcfiè  chiarito  della  buona  mcrmria  di  CarU  iX,&  da'  Signori  fuoi  adhe» 

tenti. 


tmVchè  nt'f^r&moHàfm.chèfuiìpèjftì^^        Sono  ^iM^ùe^hti^èdfSbib 

fnerh  àmenttWìàMatì  matti  pelati,  ptrch^^ 

th'ejfi  penfauano  di  chiarire  altri ,  Et  quegli  hantjo'dentro  all'io  e  ^idahfertin- 

On  è  fra  tutti  ighdìct  àlctmoplàgmfleinèfeueraditey  t^  Min^s,  in/ìem^ 
^''cbn'EiUó'figlhiolo  d*  fgln^  ',  &  (jiQue,  per  ^mH»à  guarire  vnft  fpecic  ^^ 
fnaftì  m^ulìijjìmv  fei  meritiiTrieme  chiamato  tu ,  che  nel  P\^gnó  di  Dkejerui  là 
tathedre  prìnCìpàk,  Fadtiffijiìe  ti  prego  qùelloyche  s'afpctra  al  debito  tuój  end 
i'Wmrei^do  dir  agiate  vkdrfeìàndàfrt^flafiàtd  in  mano  dell' Hehreo  i^à'dl  dì'écl 
dìMichè  nmhafur  vn  pélo  per  tcflìmomo ,  accie  queHatìfhua  da  m&Hrar^^al 


tìé'pàzzi  sfrenati  c^e vn  CiU;:?lìÒ.'  "  feifcqrfb'XSii  V II  ft^"^ 

p^'WT  cehijìràhocèhekoli,  che  iìcenmfamèntel^c^  tèifrttarWi^fè^^^ 
ceìièndpi  s'rfurpano  tìbenà  d'offendere  aìtri,  è  con  parole\ocQnfatti\^a*^ 
rCììdjy^^jche  tatto  lìmondrj  fiafuOyé^  di  poter  /correre  à^[or& piacerei 
con  rahufata  libertà  con  tra  d'cgrtì;vno,J}jh0  in  poche  par^le^ddìm^f^ 
'ìfrèmfi.tmi'Pfìe^^  vn  cetaetlo  ind(}fnìt<)  ^eiMdttihiYà  'slmcèé^a, 

fHòràlmodifhifer-tÉihloro^è  coti  ditti  epìtettlYappì pia  conrnMJntenttdefm- 
nere  la.qualiìàdìqke§ìaf chiatta  matte/cai  la  qua  e  tira.,de"calzi  per  dritto ,  X^ 
per  trauerfcio  a  cìafc'unoythe  incontra,   SenecaneUefttecptBo  [e  par  e  che  ripon- 
ga nel  numero dicoflorovn certo  Ofco,del qttdfidice,  che  nacquenlrnortdo,per 
non  rlpofare,&  per  cpreinquietOy  dande  col  fko  dir€,&  colfuo  op(rare,tuttoii 
dìfaflidi9,  mò  a  quello ,  me  à  qucU'altro,  &  in  poche  parole  è  e  ciccato  pur  fra 
queHi  da'Toeti  quel  Marito  sì  petulante,  che  di  linfì  trouano  fcmte  qucjìe p^ro- 
le,chc[nuìlum  opt^s  tam  abfolutum  effe poterat.qmd non  calumnìatetur  tJ^Co-^ 
mus?^  Et  infegno-di  cfùeflo  è  adduce  vn  fatto  affai  ìidlcolfff&delfAofuo ,  dee , 
che  vedendo  vn  giorno  qucUa  bella  Vener e  f colpita  dal  dìuìno  Fidia ^  per  non  pò- 
ter  d'ire  cofadijcflanxf  centra  la  belliffi  ma  /cultura  ^r  olle  dir  qm/ìt^  almem.chc 
Je  fibbie  delle  jcarpette  non  gli  ^auano  troppo  lene .   Et  queflifono  diqutfyhe 
'^er  la  mala  affetta natt4ravM2no  cercandoilpeloìieltmodukrepoifà^  M^i- 
^ello  da  Gambacorta  fu  a'no0i  tempi  vno  del  numero  diquellì  lk€ntiofi;pcrxM^ 
f^uando^vn  giornopercafohebbe  facoltà  d'entrare  a  vna  come.dìa ,  che  fi  fuceutt 
^  nella  £ittà  di  Vìcern^ ^cominciò  dalprelegOy  ^  andòfempre  feguìtandù  in  lUh 

S       2  tigli 


', per  arguire  hora  quenojhora.quei^akn 
ijOYfc/^c  v^  ^«  -f  *•  viutnOjp^r  (ftipatìenT^a  fii:sfor7iato  di  dlrgHyCttf  u  uv^ff 
tlgUquelgabanOyche  yol&ntieri  ^colteremo  l'a^wbeHìa  parlare. 
5  T^djffimìh  da  lui  fu  qu^W altro  da'porìia  nominato  il  Cauci:^ai(h'appun* 
fonon  hauea  bìfegno  d*altrq,^h^^dt€aiie'z^3,ihqua^^^  vu  certo  f fio' 

amico  àvedereU  Sala  del  gran  Configlio  eli  Fmetla ,  quando  è  piena  dita)m 
gentil' huomtm,&  $ignori,tutti  veramente  adorni  di  bellijfima  prcjenxa  dì  cor- 
fOi&  d'vna  grane  wafflà  conuemenj^eà  SenatQri^ì(^ì^d\(:pme)oro,da  Elefante 
com'era  jfi  mejfe  nortmsno  mfenfatàménteyche  rìdicótofaménie  a  net  are, la  beret 
ta  di  quefìOyil  nafo  di  quell'alt  r  0,1$  Hare  d'vno^  il  procedere  d'vn  altro,^  non  fi 
partì  da  quello  s^ettacdo ,  che  haueua  infiala  poco  manco  di  tutte  quell'ho^or^ 
pjfimoCotlegìo,yeramentek(morej^  decora  non  folo  di  tuttafialiayma  ditut^ 
fa  la  C^ifiianità, quando  vn  Senatore  accorto, che  gli  era  vicino  f attuili  fegm 
^p,n  un  guanto >cbc  veneffe  un  poco  da  lui,feHconduJ[e  fmau'T^  con  quef^ofeg^n^i^ 
^  addimandatoÀa  cbe  luogo  fofie,  &intendendò^c)fera  da  Tortia  y^  déf-fu4 
W7ne 3 intendendo c'haueuanome il  Caue^pia ^prendendolo  deUrameme  p^fil 
Hauezj^^dijfe  quefie  parole  :  Sìer  grugno  di  Tqrpia  ^  quanto  rijlaria  bene  rria 
caue^X^}  tornate  digr&iiaà  Tortia^fenon  volete  diuenlrevna  brajMola,per  le 
quali  parole  JcottatOi&'  camuffo  tornò  alcompagnoy  &  diffe^andìamo  di  gratta 
%fiaidìs.  quelgmilhuQmQyt^hauefex/iftoifri^bA^i^^^  n^U'oiecclfiay  ^^^  c'è  pena 
tre  traiti  dì  corda  àchifidfu  queflàponàiùi  quefia  ^^eié  dì  matti  fone  flati  pia 
fmdcmamente.  L's^retino,il  Frmco,il.BiirchìekpJlB(;rmay^  altri  coslfatj-ia" 
pùtidi  TafiMÌno  ,&  tJ^/farfcrio:  però  none  maraiùglia, je  talhora  fono  ftaH 
JÙarui,  &  col  mor fora  frenati  da  quelli  cantra  lì  quailfi/pno  mofirati  lo)  ofea- 
Sefit'ath&^sbmati fuori  di  mìfura.Tiè  altr§€crtamnte  for^ftiene  a  quelli  wa$ 
^p,ie  non  miuon^  cape^7^one,chegii  siringa  il  goirgo^ioìie^n  mdo^^ke^  non^of^ 
firn  shoccare  fuori  qutWamarulentia  ycbe  tanf(^  mal  -T^oUr^utengfm^tìi^f^ 

in  loro,        .     ■       -  -  ^^  »^^V-' ^  '  -  n    ''■■'-■•  '    ■-''' 

'  ^ Ser nano  poi  qne sii  pa%7j  sfrenati  come  un.cauaUo  dentro  aWHòfpidale.,^ 

flmagine  della  Hippona.come  dìDeaper  iloìohìfognì  appropriai  a  ila  onde  co)i 

■  ìafeguenteoratlone  vedremo  dì  placar  la,in  modo^be  non  la/ci  tirare  tamxì  de% 

l^^iilZJà, quefie  ^tfik feroci^ &  maledette,  ,,  :,^ 

J^  ■  Oratiosie  alla  Dea  Hippona  péti  matti  pVcn^tl  l 

coiii(:vncaaaiio*' 

Vandogrt^ntkhho  Bercorarìa  Deàypoferola  tua  gradita  imagmédm& 
■i'V^'  alìel^dieyptcBo non  fu  perito  difpregìp^rùftandeti  in  melodi beftie4 
%iijà  dìnegktta^maprihejafeuanaeffi  ,thMum  gli  animali  harim  qualche 
^ib,h  De4%3itrkeloro,cme  S'ductrsO  é  'Dio  (ttfe  pècore.:^  Mi  agro  Diodétle^m^^ 
iihlfBub^n^  P5^  iic'Ì7^i?t,|^«q*art?/f c)r«  iuj^it}  ddomaperDcaf^prafièteii 


e 
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iaudllì da i  !f aiutar i kre^&fe quefìa c^falaf.ipejje 7'^cgIò  Cocchìero de*  Santi 
pararti  a, rend'HÌ  certa,che  fé  hen'è  pQuer'huomQ,nGn  s'aggrauarehbe  dlfpcnde^ 
re  quattro  be%^%}i  e  comprare  la  ma  ìmagmeper  attacark  alla  poppa  della  ca-* 
YQ'ZJ^a  acciò  fcfii  da  tatti  i  tempi  fautrice  à  ìfuoi  caualli  .  Ter  qiufla  caufa  a- 
dunque  tlfiano  raccomandati  qutìcauallacci  da  barella  ,  che  fé  mai  nonfoffero 
buoni  da  altro  far  anno  pure  buoni  ad  empire  treyè  quattro  font  an,i'^%i  .  ^J^tcì  - 
fé  tuptcfìcia  y  fecondo  il  f olito iCon  pietofi  occhi  riguardi  gii  akyui  bifcgni ,  re- 
draiychc  quanto  prima  ti  farà  fatto  ynpfferta  d'altroyche  d:  haie.perche  quando 
meno  il pen farai  dinanzi  alla  imagine  tua  vedrai  attaccato  un  paro  di  bifaccie 
grandi  come  quelle  del  GonnelUjper  le  q^ialift  concfccrài  che  coFforo  portane  dì 
grcpp anch'erano  per  atiantì  c(^sì  sft enati i&  fcn'X^a  alcun  rìtegnOi  chs  buono  fofje^ 

De'  pazzi  ftrauaganti,e{lremÌ3&  per  il  fenno* 
Difcorfo  XX un. 

On  vocabolo  ccmmune  fono  dimandati  coloro paT^xj  firatiagantìyefìreìnly^ 
per  lo  fennoyche  fanno  certe  palaie  P^raordìiarie,  infoUte^z^  noue^le  quali 
pafiano  ì  termini  della. commmìitài  né  così  per  poco  fono  fiate  intefe ,  è  rdltefare 
dd  altrijCGme  quella ,  che  racconta  Eliano  cCvn  certo  Trafillo  Efonenfe,  il  quale 
cadde  in  quefla  pa'XJ^a  maraaigUofaiCÌK  credeuayche  tutte  le  nauiy  ch*arriuafìe^ 
rohel  porto  fofferofue,  &  perciò  innanT^ì  che  giunge ff ero y  le  andana  à  rincontra^ 
re  col  yolto,&-  col  core  pieno  di  gioia y^  di  contente'^^a;  &  così  parimente  quan 
do  elle  fi  par  tìu  ano  per  far  viaggio  in  LeuantCyò  in  Voncntey  buona  pe'x^a  di  vici 
le  accotnpagnauaypregandole  di  buon  core  felice  vento  y  &profpsrG  viaggio,  Nar 
ra  ^-iriiiotele  ancor  luiy  che  fu  in  ^Allùdo  vnOyche  incominciando  irnpa%ptjreyCon- 
tinitando  per  molti  gfiorniyandaua  nel  Thaatro,  &  come  che  voleffe  recitare  vna 
comedìx  f.iceua  tutti  quelli  atti ,  che  fogUono  fare  i  Comici  fu* l palco ,  Et  Tlu- 
tarco  ne  narra  vna  folenne  di  certe  Vergini  ^-ùlefte ,  le  quali  fumo  affalitc^ 
da  tanta  injania  y  che  fewz^a  alcun  rifletto  tutte  fi  impiccauano ,  alla  qual  Dar- 
%ia  nonfiritrcuaua  rìmedioynè  giouaua  ricordo  dt'  fuoi  maggicriy  né  lagrime  di 
padri,  &  madri .  Finalmente  effendo  li  Milesij  In  Senato,  &  trattandcfi  intor- 
no  à  quefìo  fatto,  fi  leuò  Vh^huomo  di  loro  Valcntifpmo.edifje,  che  fé  quelle  tali 
perfeueraffero  inqueUo  Icro  f ciocco  penfiero^bifcgnaua  fare  vna  legge yche  tutte 
fof^erofpogUateyf^igmide  lafciatefo^^efcy  &  portate  in  publico /il  qual  decreto 
approbato  da  tutti ,  &  pofìo  confegiiememente  in  efkcutione ,  por  fé  loro  tanto 
terrore  y  che  fi  contennero  da'  loro  humorl,  valendo  pm  appreffo  à  quelle  y  cornea 
donne  ingenue  umieflà.che  la  paTJja,  Slmile  alla  morte  di  queHofu  la  mcrtc^ 
di  Laurentiano  Fiorentino  hucmo  dot  tifi,  zr  quella  di  Leonio  filcfcfo  chìariffìmo 
de' fuoi  tempi:  che  (come  narra  Tìetro  Crinito  J  fen^i^a  cagione  alcuna ,  & 
fen%a  male  cC alcuna  forte ,  fi  gettarono  in  vn  pf'ZXP  »  ^^^^  ''^^  meno  pa^xa* 
mente  y  che  mìfer  amente  finirono  i  giorni  fuoi.  Efìrcma  pa^jia  da  fennofu  ouel- 
la  di  Theobaldo  du  Cantiar.a^  ,11  quale  datcCià  credere  d'cfiere  il  Soldano  d'E- 
gmoiandaua^effo  co* piedi  fcalzji&  col  Turbante  in  capo  dentro  ad  vna  certa 

E     ^         grotta 
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gYOtU  yicina  alla  fua  patria,  la  qude  diceuajche  era  la  gnan  mofchea,&fimé^ 
7iaua  dietro  fin  alla  porta  della  grotta  yna  frotta  dì  pGrcelli ,  quali  diceua  ,  che 
erano  gli  ^y^mbafcmori  de"  Trencìpì,  che  l' accompagnauano  per  honorarlo^  & 
entrando  la  dentro  intuonaua  tutta  lag)  otta  con  quesìì  verjì,  che  cantaua. 

yditetJPCacomettam  quel  che  écc^ 

7  heobaldo  diventato  il  granSoldano, 

Se  voi  non  Hudiarete  l'^Uora^fiO, 

"Heffnn  di  voipotra  rrior^r  felice^. 
yn'altro  chiamato  Scarpaccia  di  Gradifca  ,  hehhe  fi  flrauagante  humore  m  u- 


Bonduua  di  nutuo ,  f&no  il  J^J ,  cucchà,  cmchà ,  cucchà,  lo  mi  raccordo  d'hauer 
fentito  dire,  c(fVn  certi>  alberto  da  TìettaCMala  ych'èa^  confini  del  Bologne^ 
Ce  ancor  luih  esìremo  da  douero  ;  perche  entrato  in  fantafia  d' efiere  diuentato 


^.^afiCOr  IMI  J  PS  K^ll^mU   UU   VtUML/U  ,^»-f«..^v    -.f^.w.,»^   ..*     J  «...-^J.rv    «    vj^w,  ^    vt.*si-,»n*pvr 

igncre  della  M'iravdola,f€rìjfe  vtia  lettera  à  quei  della  terra ,  che  gli  àefierom 
lano  ta  Fcftcrxa,  )it  hauendo  della  \uapa7jia  rifpofta  alcuna Jaltò fui cauaU 


dìfenfore ,  & proteuore  per  ia  Vira ,  e  per  qutjlo  con  l'oratione  ^  chefegu€,gH 
facciamovi  Encomio  fecondo  il foiito. 

Orationc  al  Dio  Hcrcolc  per  i  matti  ftrauiganti  ^  eftremi, 

&  per  lo  fermo. 


*^^ 


TF  fei  quel  rchufle  ,  &  rahrofc  figlio  dì  Cìoue ,  &  di  ^^Jchimena ,  detto 
Thirintio  ,  perche  ffil  nodrìto  in  Tbirìvtopreffo  alla  Grecia  ,  detto  l'Iddio 
Thtbano,  perche  foflì  adorato  in  Thcbe  ^dettoli  Dio  vago  .peiche  vagabon- 
do andafìidomaudoì  mon  (hi ,  dettoli  grande  Alcide,  perche  fei  tìcpote  del 
famofo  ^iceo  ;  tu  fei  pur  quello,  che  per  la  tua  fone%7jL^  y  &  per  la^ 
madre  y  che  ti  creò  inuiUiato  da  giunone  ,  &  e?pcsìo  à  fatiche  infopporta- 
r^"  '  hìli,  prima  fiiaccalii  quella  con  C  ohe  dire ,  che  fi  jiraccafie  ella  col  comandare. 

r  '":  Tu  fei  pur  quello  ,  che  giacendo  ancor  nella  culiu  VicìdcfiJ  due  fn  pentì  yche  da^ 
h-  i.'  quka  li  furono  pfii  dentro  per  farti  aueìevare;  tu  [eipur  qutllo.ch'avcoìaput* 
tod'etàyma  dì  forile  preflanti  ingrauìdafliin  rna  notte  ^c  figlie  di  Thefpic,  dal- 
k quale n'haucfii  %6 figliuolincrriinanThcTl^iadutii fiAyur qhtU^ 
ni  con  la  fui  e,  e  cvlft  i  ro,  opprimcsìi  la  grande  lìidra  da  fctie  capi  cgn'cra  puU 
ÌHlantipr  è£o  alla  palude ,  che  In  ne  a  yìen  detta  :  cheinndtfii ,  &  rcmcfii  U 
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tèrim  trìpide^che  correndo  pareua, che  yoUfle,  con  le  corna  d'ero  in  tefia,  preffo 
al  Monte  Menalo  chiamato^  che  nella  felua  l^mea  fcannafiì  quel  leone  d^ìnu» 
fitatagrandexjji ,  &  ìndi  per  trofeo  portaHi  fempre  la  f uà  pelle  intorno  ;  che 
deftì  da  mangiare  a'  fuoì  cauaUi  Diomede  Rèdi  Traccia  ;  il  quale pafceua  queU 
li  del  [angue ,  e  della  carne  degli  hocpìti  fuoì  ;  che  viun  prende/li ,  e^  à  t^ure- 
fico  lo  porta/a  quel  terribile  Cinghìaro  in  Erimanto  monte  dì  .Arcadiay'dqualc^ 
giicilìaHa  ogni  cofa  aliìntorno  ;  tu  f et  pur  quello ,  che  cacciaWt  fin' aWl fola  ^re 
tiadagiì  vcceìli  Stymphalìdi ,  ch'erano  tanto  grandi  y  che  ttgUeuano  la  luce  del 
Sede;  che  domafiì  quel  toro,  chegnaftaua^  e  rouìnaua  tutta  l'ffola  dì  (andia  ton 
la  fua  forit%7^  ;  che  fuelleHi  le  cerna  ad  ^cheloo  ^'  a*  Et  olia  ;  che  recide  Hi 
'Bufìrìéic.  Rè  d'Egghto  ,  che  fi  mangima  tuttiiforariierì,  il/arriuauaìw  da  lui; 
che  nel' a  lìhìa  joffoc:i§ìì  ^vf-eo  Giganie, gìuGcandofico  ^lla  pak/ìra  ;  che  dlui^ 
dcfti  d'ìnfìtme  ,  &  fparnfii  talpe  ,  &  ^9htla  monti  y  che  prima  erano  congiunti 
in  vno  ;  che  fonenefìi  l'Olympo  cfiendo  hormaì  iìracco  dalgtauepejG  atlante; 
che  nella  gmrrafuperaflì  Gerìone  %è  d'l[pagna ,  portando  via  le  fu  e  ^.rr^ìypre* 
tnìo  condegno  al  vincitore:  tu  (ci  pm  quello^  ch'opprimevi  ^aco  ladronesche  vo» 


fri^.'aua  fuoco  dalla  bocca  :  the  n'vccìdeBì  vn'^ltro  chiamato  t  acino, il  qua^^ 
ir.fefì alia  gii  cflremi  coìfi  lì  d' Italia ^  edificando  in  quel  luogo  vn  tempio  d  5^«- 
none,  che  quvidl  Lue  mia  [h  deità  :  che  vince  ftl  albione ,  i^  Bergione  poco  lon^ 
tana  dalla  bocca  del  %hoctano  y  ì  quai  impedìuano  il  viaggio  di  quefìoy  e  di  quel- 
lo; cheri-mpefii  ing^trra  Tìrechmo  %l  d'Etolìa.  il  quale  face  uà  guerra  a'  'Boe^ 
tify&  lo  jquartaiU  a  coda  di  caualli  ;  tufeipur  quello ,  che  dom^fiii  Centauri^ 
(he  p-rtafiì  le  due  colonne  fino  alle  Caddi  dì  Svagna.chcpmgafil  lafìalla  d'^ur 
giacche  libcrafii  Hefiwne  figliuola  di  Laomeaonte,ejpofia  ad  vn  Orco  marinf^yVc^ 
eidendo  prima  l'Orco  ;  chs  corrucciato ,  poiché  l'ingrato  laormàonte  ti  negò  il 
premio  di  certi  valenti  corrieri  à  tepromeffi,  rouinasìipcr  queflo  la  Città  dì  Tro» 
ia;  che  J a  echeggia  fa  l'i  fola  dì  Con  ^  &•  iruàdiiffi  il  7{è  EuryfUo  infteme  co'  j noi 
figli  ;  chejpngliafii  L*^nta7j>nì ,  &  faceti  tuaprìglof^iera  Hippolita  I{egina  di 
quelle;  che  difcendendo  alùnferno  legafUcon  tre  camene  (berbero  Trìfauce.e  così 
legato  lo  conducefli  di /opra;  Tujeipur  quello ,  eh*  aiutò  Thefeo ,  fecondo  molti. 
In  rapire  Vroferpìna  moglie  di  Vlutone  ;  che  conduce fli  daU\nfcrn0  rìua  al  Iu9 
manto  a^lcefle  conforte  del  Rè  ^dmete,  che  t^f^ato  dalunferno  Vccidcfli  Ly^ 
co  i{é  di  ThebCi  per  hauer  y  olmo  far  fcrT^a  a  lyie^ara  tua  moglie  ;  che  traffigC" 
fti  con  lejaette  i^^4quìlaiChe  diuoraua  il  cuoi  e  rìnaf cerne  di  Trcmetheo  nel  mors 
te  (Jaucafoda  Mercurio  dcfignato;  the  yincefìi  pugnando  à  cauallo  Cync figlino 
lo  d'i  Marte  tuo  competitore  ;  che  vincefll  Cecropi  mentre  feruiui  da  incili  a  ad 
f)mphale  Regina  di  Lydi;  che  difiruggeftì  Bebeo  con  tutta  la/ua  cafa^^fet^fli 
anco  Giunone ,  che  daua  aiuto  a  quefto;  che  vccìdefli  Euryto  7^  a' Oc  balia  ,  & 
YouinaTti  la  Città  dal  fuo  nome  chiamata;  Tufeipur  quello  y  che  ti  piglia  ftl  per 
forX^y  e  conducefliteco  in  Euohea  iole  figliuola  del  predetto  Euryte.U  qualt^e» 
Y  a  fiata  per  mrglie  denegata;  cheprefio  a^  fiume  Sagarì  rccideffi  vnferpentr  di 
fmijurata  grandexjji;  che  recidevi  Dragonefil  quale  guardaua  l*horto  deli' He 
fetide  ^  (he  liberatigli  Otei  dalle  T^an'i^are ,  &dA  taffannì ,  e^  quello  final" 

£    4        meme 
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mente  per  generare  il  quale  blfognOi  che  di  due  notti  fé  ne  facejje  rna&cott^ 
tante  me  marauìglìc^ ,  e  con  tanti  tuoi  Hupori ,  non  fard  rero  j  che  tu  pofpt^ 
fare  vnaproua  a  rifletto  di  tante  debile,  &  vana,  come  che  quefii  matti  eHre-* 
mi  da  te  vero  buonto ,  ma  T>ìo  in  tutte  le  prodcz^i^  eQremo  fauorìti ,  canina, 
quella  materia  dei  capo,  che  tu  da  fette  capi  dell' Hidra  in  vnirmo  cauafli  ì 
BoYSÙfe  tu  fai  queHofauore  a  cofìoro ,  iopifromettOy  che  oltre  il  tempic^c'hai 
fi- a  gli  Sgitij  y  e  ì  Tirij  farà  confecrata  rna  capella  grande  in  queflo  Hcjpidale, 
^  oferto  vnpan  cucco  al  tuo  altare,  che  feruird per  fegno ,  che  tanto  facile  è 
a  te  Liberar  coHoro,  quanto  a  leuare  in  alto  fimil  frutta  d'e§ìrema  leggiercT^ 
fra  gli  altri  notato. 

De*  pazzi  da  mille  forche  3  oucro  del  Diauolo. 
Difcorfo  XXX. 

L^À  pìk  ferìgna ,  la  pia  Hr&na ,  &  maladetta  ^etie  dipa':^  xj,  che  fi  treni  è 
fenica  dubbio  quella  d'alcuni  ,che  col  vocabolo  volgare  fino  folitid'effer 
chiamati paz^XJ  da  mille  forche ,  onero  pa\xi  <^el  Diauolo ,  il  quale  nome  benif^ 
fiìm  yiene  a  accomodar  alla  natura  diabolica,  &  infe male yc' hanno  in  lorojpef" 
che  fono  tanto  velenofì,  e  tanto  nell'interno  di  aftlo,  e^  di  dispetto,  &  d'ogni  fn 
terbìa  colmi,  che  ciaf cun  giurar  ebbe, che  foffero  di  Farfarello,  &  C  allibrino  ger 
mani  veri»  T^è pochi  fono  gli  effempi  di  cofìoro ,  ìmperoche  il  ^ìauoloper  ogni 
luogo  gli  vàfeminando ,  come  la  gramigna ,  ù"  da  fé  Heffì  vanno  pullulando  a 
guìfa  (ieWHìdra,  &  con  le  fiamme  della  loro  iniquità  mettono  in  combufiioric^ 
tutto  il  cielo,  non  che  la  ten  a^.  Non  farà  alcuno,  che  cfi  dinegare  ,  che  di  que~ 
§ìa  ra'^za  nonfoffero  qnci  giganti,  che  per  lafuperbìa  loro  furono  da  Cioue  fui-» 
mmafhper  cloche  l'c^uttore  dell'Etra  mette  la  co  fa  chiara  con  quei  yerff, 

Tentauere  fnephasj  oUm  detrudere  mundo 
Sidera,  captiui^  louis  transferre  Gigantes 
jmpCYium^ &  yi^o  leges  ìmponere  mundo. 


^nftpuh  negare parimente,che  quel  Maz^entlo  f^rex^T^atcne  de'  *J)ei  nonfoffi 
deii'ikeffa  ra%7j., ponendolo  per  tale  Virgilio  in  quei  ver  fu 

Frimus  luit  Bellu  m  Tyrrhenìs  a^er  ab  orì$ 
Cememptor'J}iuumMezjntius  „ 

/' 
It  queHo  è  quello ,  di  cui  dice  qucfie  parole  Macrobio  Fuit  mpìus  in  hcmìnesfi* 
ne  DeoY  um  re^e&u.  Io  tengo  per  cofa  chiara,  che  Licaone  Ré  d' arcadia  fo(òe^ 
rn  gran  pa^SP  ^^^  '^'^i^t^olo  ,fe  è  Vero  qntUo,  che  dice  Ouidio  nel  primo  delic^ 
fue  Metamorfifi ,  che  apparecchiaffeinfìàie  à  Cìoue,  tenuto  quanto  allareputa-^ 
tionedellì  antichi  il  primo  Dio  fra  tutti  Dei,  J^è  Serfe  %lie"Perfi  notato  da^ 
Scrjttm  éifGnma  impleid^  può  fuggire  di  non  efìer  (ÌM  d^quefìo  numero ,  ha^^ 

usndQ 


D  F     P  A  Z  Z  i;  65 

Uéndù  hamto  ardimento ,  an-^i  ejjendo  Hato  sì  temerario,  che  osò  minacciare  dì 
priuare  il  Sole  delfuo  nume ,  &  mettere  Vno  Dio  del  marein  prigione  co"  ceppi 
et  f  piedi.  Ter  queHo  Strczj^  padre  canta  di  luì  quefii  ver  fi , 

Nec  veluti  Xerfes  Neptuno  vincula  minater 
QaftbkS  infolitum  cu  m  p^uefccit  iter. 

Fra  l  quali  medefìmamente  io  pongo  a  tutte  halle  quel  elegia  Bj  de  l  Laplti,& 
padre  d'fjfione:  il  quale  per  hauer  temeraììamentepoflo  ilfoc  o  nel  tempio  di  ^m 
follo  Dcijjco,viene  da  l^ir^lo  narrato, che  per  caligo  fu  rinchiufo  dentro  alle  ca 
U€dell'ififernoconqpieiv<:rfi, 

^leglorq^rnìferrimusomnes 

^dmonet,  &  m.^gna  tefld;.ur  rcce  pervmbras 

Difcite  luHit.am  momtÌ3&  non  temnere  dìuos, 

Falerlo MaJJtmo ,  &  Lattantio  Firmiano  ajìegnano  vn  luogo  de' più piincìpalì 
a  T>ionyfio  Tiranno  di  Siracufafra  cofloroy  perche  fu  tanto  dì^regiatore  de' Dei 
che  luiflef^o  con  gli  amici  foleua  dire,  che  fi  mar auìgìiaua  fortemente }che  i  Dei 
fojfcYQ  COSÌ  patìentii  che  lo  comportajfero  tanto  fopra  la  terra.  D'Euarke  Ké  de* 
Cottij  racconta  il  BiondOy  nelle  fue  tìiflorie^  che  con  fafclne  disine ferraua  Ic^ 
porte  delle  Chìefe  Chriflìane, per  fare  quelle  fceleratarnente  parere  tanti  bofchtj 
perche  era  pur  vn  pa'Zj^o  di  quefla  ifteffa  forte.  Di  (jenferico  Trencipe  de'  Van 
daìì ,  hàlafciato  fcrìtto  il  Corto,  che  dell'i  fi  effe  pjìefe  Chrifliane  con  maggior  fa- 
crilegiofece  Halle  per  gli  fuoi  caualli,  effendo  vn  pa':{^o  infernale  della  medefi^ 
m  ^  ^ecic^.  Che  co  fa  diremo  d' tettila  chiamato  flagello  d'Iddìo],  fé  non  que/ìo 
ifìeffo  ì  che  cofa  di  Totìla  i  che  co  fa  di  ^thanarico  f  che  co  fa  di  q^el  duce  deU 
a  Hauuii  che  minacciò  di  tagliare  i  membri  genitali  a  tutti  i  Diaconi  che  gli  re-- 
niuano  per  le  mani  f  che  cofa  dì  quei  primi,  che  fecero  il  duomo  di  Bafiiea  Vn 
macello  dì  heccari  f*  che  cofa  di  tanti  moderni  Fgonotti,  che  disperatamente  fan 
r,o  il  peggio  che  fanno  d'ogni  cofa^commettendo  ogni  forte  dì  raptna,di  violentia, 
di  facrilegìo  ,  dì  homicidlo,  dì  ribellione,  ch'imaglnar  fìpoffi^,  Hor  quefii  fono 
'veramente  ì  matti,  che  meritano  mille  forche,  chiamati  propriamente  col  voca-^ 
bolo  di  matti  del  Dianolo  :  perche  fono  in  tutto,  e  da  per  tutto  conformi  conqueU 
lo:  però  y olendoli  racccmandare  a  qualche  Dio  che  gli  guarlfca ,  non  faprei  trO' 
uare  il  meglior  medico  di  Tiutcne,  che  fa  l'anotomia  perfetta  dt'  loro  pari  den- 
tro deWìnferno,  £  per  quefio  indrì':^  a  luì  la  feguente  oratione  a  qnefto  ejJettQn 

Oratione  à  Plutone  per  i  pazzi  da  mille  forche, 
ouerodelDiauolo. 


Val  Dìo  potrei  fin  coueniiiemite  ìuocare  p  tauar  la  pA'XSja  da  qflt  DìauÒ 
l'hfè  no  t€  smo  Tintone  dominatore  dsU'tìerebo^padrons  dell'onde  Stigie, 
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frefidtnte  di  ^luelle  fiamme,  che  mille  uolie  fupevdnoqHelie  d'Etnajh  MongiheU 

lo .  Q^ial  Dio  fé  non  quello  Uièfigiwolo  dì  Satkirno  ,  &  Ope ,  fratello  del  Jotn^ 

mo  Gìoue  y  Signore  de' re ^ni  in/tirnuLt,  potente  pei  rìchczjjy  pnò  *J)he  chiama^ 

to, principale  tra  Del  Mar ij, però  Summano  detfó^fvrcijjimu  à  cijìringere cofto- 

ro  alle  dcbice  pene ,  però  Orco  addmuhdato  dtt  Liajcuno  <  Qual  Dìo  fé  non  qt4eU 

lo ,  e  he  caua  il  cere  à  Ttiio,  cafl'^ga  Tantalo  cm  lafete^farimUare  iffione  nella 

ruota,  fa  ruotolare  lìfajfod  ò ififo , punìfce  Salmoneo  con  tàntt pene .  Tu  uendv» 

''^'  Cdur  de  gli  ecctffi ,  vltorede'misfattì,  percuffcye  de  gli  empì ,  flagello  dc\ 

trini ,  hai  d' battere  la  cura  di  guarir  la  p'axjja  d'tcjìiro  in  quel  me^ 

do ,  che  n'hai  guarite  tante ,  e  dargli  in  mano  aetle  furie ,  che 

contra  loro  infuriate ,  ne  facciano  quei  flratij  ,  che  meri" 

ta  lagraucxTa  del  Ino  mate,  il  che  [e  fai  quanto 

prima  >  iffduhltatamentc  ti  ukne  (ffcrta  una 

lumaca  con  le  corna  rotte ,  per  dimo^ 

Jìrare  lapunnwrie^i'haHetaifat' 

toàcofioro  fecondo  idem^" 

riti)&  ecceffhche  ha- 

ticramo  dia- 

uolefa- 
mente  com* 
mefso. 


RAG  10^ 


RAGIONAMENTO 

DELLA VTTORE 

A  GLI|PETTATORl, 

Sopra  quella  parte  delI'Holpedalcche  contiene  le 
femine,ouegentilmen  te  dipinge  tutte  le  spe- 
cie di  pazzia  fopradette  ri  trouarfì  in  loro. 

CSM? 

^^  OICHE  y  honùrati  Spettatori  ybaueteyìHo  affai 

^&  commodamenre  tutte  le  celle  ad  yna  per  vna.àì  queU 

'^,  lìy  the  cUuerfamente  mpa%p:ìtì ,  e  del  lorofemio  prU 

f%  uì  ifono  dluenutì  non  tanto  rìdkolofo  ,  quanto  mìjtro 

\  W^  gettacelo  degli  occhi  altrui  j  e  che  In  gran  parte  ha- 

rmé  ^f  ^^  giiflato  dalle  macerie  loro  quel  ddetto^cht  da  co- 

II-  T^  ^^  ?20/^i^/imari^o?é'4  da  voi  ^^trarfi,  dando  in  vntrai 

#h1  to        '" 


to  ifìejf')  per  dìuerfe  Brade, piacer  e ,  e  maraviglia  a'- 
fenfmcmì  Vofìri,  con  le  varie  ^ecie  dì  follìe  -viHeldx 
yoi  jparmi ,  the  non  fta  fuori  dipropofiio ,  moHfarm  qm fi' altra  parte  dell'Ho^ 
fflda  le  ,  doue  dimorano  le  donne ,  e  fami  vedere  con  gli  occhi  proptij ,  i  pia  rìdi^ 


we  faranno  moftrate  à  yoii&  da  Voi  appi  tfc^  daranno  nel  riferirle  fommo  con- 
tento ad  altri  ;  State  di  grana  con  gli  occhi  impiegati  veyfo  quella  parte ,  ch'io 
V  accennai  e  dri^^te  lofguardo  qua  da  man  fini  ftra,  doue  fi  vede  quella  tirata 
lunga  di  camer a  ^  c'banao  tantiboUmim ^ ò  ùtoli ,  &  armi  di  f opra ,  che  tuttt 


fucile 
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quelle  fono  le  celle  appropriate  allefemne  paT^e ,  le  quali  non  è  poco  fauùYÌ  à 
potere  con  bell'agio  rimirare ,  ejjendo  ilfolho ,  che  a  rari ,  c^  di  raro  fi  moHra^ 
no  3  per  la  vergogna  dà  (tfio,  la  pia  parte  gnudo  j  come  vedete .  Quella  prìmd 
camera  ^  che  rei  y  edere  con  queliarma  dì  [opra  alla  porta ,  eh' è  vn  ce/pugua  d'-» 
ortica  falii.ttica ,  col  titoloy  che  dicej^n  pun^o  vulnus ,  è  la  camera  d'vna  Ma- 
trona  Romana  detta  Claudia  Marcella ,  la  quale  ìngtouentàfà  la  più  dolce  ^  af- 
fabile ygiouiale  y  e  piace  noie  figlia ,  che  daWvno  aW  altro  polo  Zìcderefipotejfe, 
efiempio  raro  di  raghc^j^a  ritratto  ynico  di  cortefia ,  fimolacrc  di  diurna  bel- 
ìe^^aj  ejprtfia  fdeci  di  gratta  .e  leggiadria  :  &  horafmiratej  che  cajo  lagrimofo 
é  fiato  il  Jft$o  JJdr!fcciolandocù\QccoliyngiorrtOf  cly andana  alla  fe§ìa  deUa^ 
Dea  'Buona ,  cadde  fopra  vn  yiuofafio  con  la  fioritele  col  mento ,  eperfo  lifentU 
mento ,  e  la  memoria  à  vn  tratto  cominciò  à  freneticare,  e  delirare  in  mode,  che 
femprc  è  andata  peggiorando ,  e  fq^aUida,  &  egra  fede  in  quel  letto,  che  uede- 
te,  con  quell'orinale  apprejjo,  e  quante  udte  le  chiedete ,  che  ut  t  inonda  ,  rnò  di 
quefta ,  nw  di  qyell'aura  cofa ,  tante  y  ohe  piglia  l'orinale  fuori  della  caj]a,e 
^ccchiandcfi dentro  dice ,  ch'eia  Sauìa  Sibilla  yfi  uagheggia  hor  nel uetro ,  hor 
tìcW  crina:  la  onde  il  tJKeffer  dcWHoffidale ,  ch'èperfona  d'uigcgno ,  efapere, 
[opra  la  caufa  della  fua  'mfirniità  ha  formato  quell'ai  masoucro  imprefa  con  quel 
titolo ,  uolendo  rnanlfeEare  deUratnente  a'gentilhuominiforaflkrij  cheuengono 
a  uedere  quejìa  parte  dell' Hofpìdale  per  quel  cefpugUo  d'ortica  pungente  y  e  per 
quel  matto:  w  puri  cto  vulnus  j  che  fi  come  l'ortica  tantino,  che  tocchi  fàtbitQ  pun- 
ge ,  tormenta,  così  che  quella  matrona  fuhito ,  che  Jdrucàa'ndo  cadde  fui  [affo, fu 
da  ferita  crudele  nel  ccrcbro  tocca  inguija ,  che  bora  la  dentro  pena ,  e  trauaglia 
di  quella  brutta  mainerà ,  che  fi  vede .  Quell'altra  camera,  che  le  uiene  apprefi 
fo ,  dcuefii  la  porta  uedete  colei ,  che  taciturna,  e  meflacon  gli  cechi  ba£ì,  e  tut- 
ta fcapigliata  guarda  la  terra ,  ne  mai  volge  la  faccia  in  alto,  an%ì  con  gli  occhi 
chini  affigge  tato  lofgua)  do  a  b<fffo,chepare,che  lefue  lueìfiano  con  l'ìlìejfa  ter- 
ra concohirate,  è  u^a  Martia  Cornelia  del  pacfe  de  gì'  Infutri  ,cbe  fin  dapueritia 
ha  patito  gli  htimoiì  fiialinccn\à,c  però  la  ucdetc  cosìfeluaggia  neli'afpetto,enel 
jcmbìante  cfirimo,  e  fra  gii  altri  hurnori,  che  travagliano  Jpefio  l'ìmaginatione 
di  quella ,  quesìo  è  crudele  dafinno ,  che  molte  fiate  fipenja  d'ejfere  diuentata 
un  yermicello  da  [età  ;  la  onde  non  fa  mai  altro,  che  rumigar  foglia  di  moro,  af- 
fermando di  conferuarfi  uiua  in  queiìo  modo  ;petò  Vedete  bene ,  che  l'arma,  e'I 
motto  peflofipra  lafiia  porta  da  mefi^ere,  corri/pendendo  alia  fua  infirmìtà ,  ef- 
fondo l'arma  yna  galletta  col  cauallkìc  dentro,  &  da  una  pane  un  ramicello  di 
moro,  &■  il  motto  formato  con  qucfte  parole  :  Et  mihi  uitarn ,  &  alijs  decns,MA 
digratia  a^aeciateui  un  poco  più  oltra ,  e  mirate  quella  cella ,  c'hà  la  porta  U'^ 
perta,  otic  colei,  c'kà  quel  coffino  da  banda ,  e  lafportella  col  re  uè ,  e  con  la  fetta 
da  cucire,  lafciaia  la  debita  imprefa,  con  quella  agucchia  in  mano ,  uà  traffigen- 
do  mofche,  ^  ragni,  in  cambio  di  lauorare  nella  tela  :  quella  fi  dimanda  Marina 
de'rolfci  tanto  fcioperata  ,  &  trafcurata  ,  che  tutto  itgicr?2o  in  uece  delle  gra- 
ni f  atende  ,  attende  à  bagatelle,  efrafeherie  :  però  Mcfftregli  ha  affìghato  per 
étrma  quel  uecchio  attempato,  che  dà  la  fuga,  a' par  p  agito  ni  col  motto,  che  à  pro- 

pcfito 


psfttodìce:  J^o  gramor^eofegmor .  I4  quarta  cella,  chsfuccede  doppOyfe  voi 
guardate  bene  (perche  ha  la  porta  tutta  palancata ,  &  aperta)  è  fatta  a  gnifa 
d^vna  bettolaydoue  giace  protrata  Zina  f emina  co' capèUì [ciotti ,  &  un  Tbììfo 
in  mano,  e  con  Vn  timpano  apprejfo ,  inHrumento  da  fonare  nelle  feUe  del  T)io 
Bacco  Ja  quale  è  Vna  di  quelle  Menade  antiche ,  da  altri  'Bacche  chìamate,da  ai 
tri  Stimele  y  per  effer  flìmolate  dalfi^r&re  di  LìcOydoue  che  qiafia  nominata  Tee 
YonìaRtluetìa  col  capo  pieno  di  Greco y  e  dì  Tnhiano ,  non  fa  mài  altro yche  aggi- 
rarfi  intorno  fcuotendo  quelThir[oy&  fonando  quel  timpani  con  ogni  forte  d'alle 
gria:  efinalmète  ebrìa  af atto, fi  dìfiende  (opta  ilfmlo  della  terra  a  quella  gnifa 
the  fi  ritroHayC  per  queffo  gli  é  fiato  formato  'un'arma  col  motto  rifondente  alla 
fua  ebrietà, che  non  è  ahrOy  che  magala  co  rn  boccon  difuppa  in  boccayC  quefie 
pnrole  f&ttdyHinc  fìienSyhmcloquax.Q^elValtrayche  vedete  in  quella  ceìladifot 
tOycheper  la  rocca,  &  il  f ufo  prende  quella  lucerna  in  mano  da  accendere,  me  tre 
(Ch'ème^o  giornOy€cbe  il  Sole  illumina  co'raggitutto  l'HemisferOyé  ynapa'Z^ 
demente.efniemorata ,  chepumonon  fi  ricorda  dì  quello ,  chedeefare,la  quàifi 
shiama  OrbìUa  'Beneuentma.peràò  t^rma  col  motto  hanno  conuenienT^a  gran- 
de ^on  lafuapaxj^ìa ,  effendo^Vartna  rua  Talpa  yche  per  natura  è  cieca  >  col 
^ motto,  Hm  cculiSyHM  mente .'  ^titli' altra  pur  infelice,  è  mi fer abile, che  fubitOj, 
'the  v'ha  rìHo  mirare  nella  fua  cella,  s'è  afcofa  dietro  a  quella  xangola,e  s"hà  ti* 
fato.lafchìaumaie  '/  capexj^ale  adoffo,  è  vna  certa  feminellay  chiamata  da  tut^ 
ti  Lucìettada  Sutri ,  la  quale  è  tantoperfanetie  fue  attioni,  che  qualche  volt  A 
'Paper  accendere  ìlfuoco,e c^mefente  ilfoffio  dei  mantice.cafca  adietro  tre  brac 
eia  per  la  paura  di  quel  fogie ,  né  que^a  forte  dì  'materia  fé  gli  può  leuare  deìca 
pò,  benché' con  mille  efperien'Z^ehabhìanoprouatovari,  e  dìuerfi  medici  difaìiar^ 
Uyperò  conuenientemente gli  è  Batofopra  laportameffaquell'arma,ch'é  Vn  co»  :v 

nigliOyChe  caua  laterraycoimotpcr^ché'dice  ,Uuicfugafrùu5  ,perche  dguifa  del 
Coniglio  non  fi  tiene  ficura ,  fé  non  col  nafconderfì  alla  foggia,  ihe  vedete  .  1>eh 
t;on  vi  rincYffca  di  par  lare  con  colei  vefìita  di  grifo, che  porta  quel  go'^j^  sì  gran 
de }  che  fé  lo  getta  perfino  dietro  aUefpaìleyfe  volete  fcntire  vna  bahbiona  dftj 
fenno ,  perche  cotefia  è  queUaMenega  da  Faltelina  figliuola  dì  P\pgna7j^o  Ta- 
mda,  e  della  tM'fatthia  fua  moglie,  à  cui  fu  dato  ad  intendere  vna  volt  a  yche 
"pna  vacca  facendo  V'Oraiìre-xonvnranocchnomvfjo  à  pietà  dì  lei ,  non  fapendo^  0 

'  €^73^  altro  fi  fare  f  per  contentarla  i^-  fi  ìafcìò  inghiottire  vn  giorno  mentre  be^ 
muain  vn  rk' d'acqua,  &la  dentro  notando,  entrò  in  quel  gorgo ,  doue  la  vac^ 
cà  concepifceiò'  vrinandmà  dentro,  la  fece  iii  termine  di  tre  anni  partorire  vpj^       ^^v;, 
Animale,  €^hàtieua  le  gambe  dì  rana  ,  e  tutto  il  refto  era  d'vn  bue  macchiato,co*- 
nte  fono  quelli  d^Vngafìa;  talché  Meffèr.e,per  Vederla  sì  tendale grofja  dt  legna-^ 
me,  hàpvfìo  Si)  in  cella  di  lei  quell'arma  ycbe  vedete ,  eh' è  vn  'B^iffalo  con  Cvn* 
ano  al  nafo^'^T  U  mr/ttcQuocunifue  rapior, perche  non  cfirfe  arma  alla  fua  pa'j^^ 
''-^laplà'cmprrme  ^^^  comrenemle  di  quefìaJn  quell'altra  et  Ila,  che  redcfc.^.  ila 
yna  C€fta>mefchina^c^7itd''vn  cer  ut  Ilo  f cerno,  Cf  foro ,  quanto  creatura  ,  che  1» - 
hàblM^Ai  yifìcai  fìimdv,^  fidimada  OrfelinaC apona,la  quale  hi  qucflapaf 
'te  in  léì^cb^f^tupicmé^ndl^ch^' /copila  cafa^fi  mette  a  taglìarfi  Cynpe^^ 
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^farà  feraj  che  non  haurà  ancor  compito  (fucHa  anione ,  e  tal  vòlta]  hhehi 
§iato  impofloy  che  facci  Uiifcìa  per  labitg(ita,s'èpiì(ìa  conia  bocca  alla  maiìeU 
Uifoffi^indouì  dentro  per  tre  bore  à  guifa  d'vna  pa:^rzjirella ,  &  ccnfimìli  mx^ 
terie  la  miferabìk  ha  per/o  U  credito  in  mdào,  cheje  tu  gli  deffi  l'er'male  da  utw^ 
rarCy  tu  fe'i  fìcuroyche  à  gutfa  dì  fanciullo  co  ibariaocoli,  &  con  mille  altriJcbQi^ 
'j^  li  [tara  attorno  due  hcr.e  ,<ù"  all'  vltìmo  y  ò  ti  riportardlacaffa  ruota  yòt^ 
erinaìe  rotto ,  e  fpe']^7^ato,  per  cfftre  vna  [cenipia  cesi  fatta  .,  Quindi  uon  Vipa'^ 
ìa  mar auiglia  iCbeH  Signor  cnfiQdedtU'Hiffidalehabbjasà  la  fua  porta  pofta, 
qneWarma ,  ch'è  ma  farfalla ,  attorno  à  Vn  lumcc^H  motto,cbedictin  Spagno-* 
lo ,  1^1  mas  y  ni  menos ,  perche  fi  cJ)me  non  è  il  pia  fempìo  animate  dilla  farfalla, 
che  tanto  s'aggira ,  che  s'abbruggta  dajefteffa  l'aliycosì  non  éfemptetàycbepjQfi 
fa  d  quella  di  coflei  paragonar  fi .  Con  cufici  par  e  y  che  concorra  quel'aWà  baiar^^ 
da,  e  lìcYna,che  s"è  fccrdatadelfufo  y  mentreyche  tiene,  la  rtccaAcctnto  y^  hi' 
ra  piena  diHupore  con  gli  occhi  in  fuor  a  guarda  verfo  di  Voi ,  come  femaiv0n 
habbìa  Viflohuomoal  mo^do  ;  ccfieift  chiama  la  Tbadìa  da  To^'ZjioiCy  e  fra  k 
altre  fue  balordagìni  è  notifjma  qucfìa  y  ib'vn  dì  il  guardiano  dcirncipiUale-Jc 
comandò ,  ch'andaf]e  à  sanare  Vn  poco  d'acqua  dalia  e' Berna  per  mettere  in  ta* 
noia  y  dcue  the  in  cam  bio  di  pigliare  vnfeccbto ,  la  balorda  pigliò  U  pentola  dck 
la  mu'jflr  a, quella  y  doue  s'erano  cotte  le  ver7;e  M.c^a  yV  recò  m  tauolajqutl 
brodo  adacqt'iato  à,  quclìa-guìfay  the  diede  ideila  f uà  me  lonagln^  Atuitique'iych'.^ 
erano  prefentiìnderne  con  la  marauiglìa  ydilettOy  tmafìuUo  non  mediocre  y  pii^ 
qui  fio  è  fiata  ili  ufi  rat  a  con  quella  ìmprefa,  che  vedete  ;  eh' è  Vfi'ocain  (ima  ■d'f 
'pnaftips  5  col  Tìictto  ;  Ftufira  nitor  .  volendo  quefìa  imprefa  col  fuo  n.etio  y?- 
gìiificave.chefi  come  l'oca  è  animai  balordo  più  d'ogn'altrOy  néjfttè  paffa?  col  rC" 
io  rnafìepe ,  così ,  che  co  Bei  à  quante  attwnift  mette  yfempiarncìtke  fé  gWfì^ette^ 
perche  in  neffima  tiefce  comedeut . deiriiìefj4nhdataquafipar€ .  yxchefia, quella 
g<^ffay  &"  melenfa di  Margarita  W^^oguefe  ,  chehahitain  quella  itila piàd  bafr 
fo;  &  jc fiella  fua g< fft%%a  non  appreffe altro  fegnoj)  yefì'gmalittortdOy  qi.eU,o 
foto  poi  rtbbe  efjer  da  uà  h  7^0 y  non  che  fufjiàente ,  che  vn  dì  nM  ridata  da  Vna  cer- 
ta Signora  al  banco  de  gli iìehr ti  à  fare  Vna  arnbafciata  da  fua  parte ,  per  ot- 
tenere à  nuolo  certi  rnanigliy  »3r  pendenti,  come  s*ufa  per  lefcfle  di  carneualcyan- 
^ata  alla  enfia  della  padronaytolje  vnparo.dimanigH ,  c'h^uena  invnfcattvtì- 
no  y  &  certi  bei  pendenti afprefj'o  ,  &  gli  porte  aU'Hebric  y  diccvde ,  che  la  tali 
Signora  fu  a  p.^dronà  mandaua  lA  quella  robba ,  perche  la  dejfe  d  nuolo  ^e  tornò 
con  quefia  ifpeditione  dalla  Signora  mencbionata  sì  bene  da  quella  gcff'a,  che  al- 
tro non  lì  mancaua  y  <&  per  Vna grandifjìmape'^'^ di  tempo  non  fìt  altti>da  ra- 
gionare in  quella  cafa ,  "Però  vedete ,  che  il  C  ufi  ode  gli  ha  polio  prcportion^ta- 
fàentevn  Cuffoper  imprefa,  col  motto  y  the  dice. \j{p\e  ego ,  &  ego  ipfe,']  Eccoui 
foi  dentro  aUa  cella ,  che  viene  quella  triHa  di  Lucilla  da  Camerino  yla  quale  é 
vna  matta  vitiofa  quanto  dircfipcflay  d?"  in  coìifirmatìone  di  queSìo ,  fniratc^ 
quel  vafOy  c'hd  in  mano .  ^tel  vafo  è  pieno  d'acqua  di  necCy  che  fa  nera  la  pelle 
come  un  carbone  .  Hora  coHei  da  me'Zjìdì  fi  tìnge  tutta  la  ptrfona ,  &.  nuda  fi 
vd  accoflandopref dalle  donne  della  famiglia  del  Cuflode,  quando  fono  da  nu^^ 
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porno  à  far  collattone  jtanto  che  tutte  disi  brutta  cofa  i^auentat  e  fuggono  ria , 
Cìr  la  [ciano  la  menfa  in  preda  a  quella  lupa,  chej'en'2;a  difcretione  alcuna  fa  cjue^ 
fli  frani  quaftper  ordinarlo  alleputte,ér  alleferue ,  &  à  tutta  la  cafa .  Ojim^ 
dìpottafoprci  la  cella  quell'arma  in  tutto  à  lei  conforme ,  che  è  una  coda  di  f^ol" 
ptychefcmta  una  camevasol  motto  Francefe,  l^armafoyh'  que  Uetun  bìen,7{Q 
ui  dico  nientedi  qutW altra  matta  dìFpettoJa  detta  Flauìa  Drufilla ,  che  uedete. 
là  attorno  a  quel  cag'iuolO)  e  lo  pettina  j  &  frega  sì  careT^uolmente  come  ap- 
pare, che  quindi  à  poco  chiamandolo ,  per  Fiorino,  e  non  uenendo  a  lei ,  f aitar à 
in  tanta  furia,  che  per  dìjpetto  uorrà  ìmpicarlo ,  ò  farlo  à  un  tratto  in  geladina; 
C^  que  fio  è  il  coflume  di  lei ,  che  per  picciola  cofa  s'accende  di  tanto  difetto,  chs 
Gabma  maledetta,  ò  la  moglie  di  Tinabello  certamente  la  per  ierebbono  con  e/1 
fa  -  Bt  [e  nonfujje  mai  altro,  que§ìa  éfolenniffima,  cheauenne  l'altro  giorno, che 
mentre  face  uà  il  bugatojifaltò  un  poco  di  lifcia  in  un  occhio  per  difgratia  come 
auuiene ,  doue  che  la  matta  dìjpettofa  prefe  il  majlello  dal  bugato,  e  io  gettò  in 
un  muro  ;  sfafciandolo  tutto,  &  portò  tutti  i  panni,  c'haueua  lauatij  &  allhotA 
pofìi  in  lijcia  uerfo  un  fi  urne ,  che  corre  qua  apprefio,  &  gli  la/ciò  fondar  e  tutti  a 
feconda,  nès'h^uerebbe  rihiuuto  cefa  alcuna  Je^ma^er  uà  dìfcreta  nonfojfe  cor^ 
fa  a  dirlo  in  cafa,^  mandato  i  feruitori  a  baffo  con  le  pertiche  a  raccorli  al  me- 
glio,che  fi  potè.  Vero  daWhora  in  qua  Uejfer  fece  da  uri  Tutore fuo  amico  met- 
ter  là  quell'arma  su  la  cella  di  lei ,  che  è  un  (It  flore,  che  fi  Hrappa  i  genitali  da  • 
fé  Hi  fio,  col  motto  ,£ylclfci  band  melius  :  J  che  chiaramente  dìmoHrano  la  dì- 
jpetto fa  pa'Zjija  dì  quefia  btfiia  .  tS^irate  quell'altra  Giraffa  su  la  porta,chc.^ 
non  fa  altro, che  ridere,  &fgrignare,&  per  ugni  picciola  cofa,  che  vedevo  fente , 
fpalanca  quella  bocca  che  pare,  quella  d' vn  forno  .  Colei  fi  dimanda  Domicilia 
Feronia,  d'ha  vn  marito, e  he  s'accorda  con  lei  neii'ifleffa  pai^zia  fìupendamente, 
Hor, perche  la  fua  materia  non  confifle  in  altro,  eccetto,  che  in  ridere  sbar delata- 
mente s  il  Signor  ^ufiode  ha  fatto  porre  sa  la  porta  di  lei  quella  ciuetta  su  la  fer- 
ina,animale  da  far  ridere  ìfajfi,  col  motto  .[H^r  aliis,&  mihi  alijQ  perche  così 
dichiara  egregiamente  la  vanità  di  colei,che  è  vn  coph'mo  Vuoto  difenno,&  pie- 
no di  materia  da  ogni  banda .  7v(p«  so  fé  vediate  colei,chtfiede  su  la  porta  fopra 
quelfeggio  rileuato  con  quella  vefie,chegha  da  baffo  più, che  non  fa  la-  coda  d'vn 
Tauotie,  ella  fi  chiama  Tarquinia  Venerea,  di  cui  cofapìugìoriofa  non  fi  può  al 
mondo  imaginare  :  &  queflo  la manifefìaxhe  vn  dì  nanando  à  certi gentilhuo- 
mìnì  la  fua  progenìe,  fé  bene  non  paffa  anni  ducento  d'antichità  fi  fece  delia  pro^ 
fapia  della  Regina  Saba,  &  moftra  vna  perla ,  &  vn  diamante  ai  commune  fil- 
ma ,  &  valore ,  che  efja  raccontai  gran  Ré  Salomone  hauer  donata  à  quella  nel 
partire,  che  fece  delia  fua  corte,  &  vuole  per  for-x^a,  che  ogni  un  le  creda,  che  tali 
gemme  fianoper  heredità  finalmente  pei  uenut  e  in  leu  benché  vn  dì ,  la  difie  anco 
più  bella,  narrando  à  certe  Signcre,  che  erano  venute  à  vederla ,  che  in  cafa  fua  fi 
conferuaua  ancora  vnpaio  di  braghefi'e  di  taffetà ,  che  erano  del  Signor  conforta 
di  quella  Regina  fua  parente;  talché  Meffere,  notata  ia  pa^jia  di  quefia  fempia, 
accommcdando  l'arma  al  genio  di  quella  Je  fjàpofìoper  armafepra  la  cella  l'ima- 
^ine  del  tempo  in  quella  foggia^  che  lo  defcriuono  i  VoetiiCheè  vn  Dragone,  che  fi 
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deubYd  h  tùàay  &  così  f opra  vn  motto propomonato,  che  dice y^^óU  kternhi^, 
teyìBa .  j  Ma  fatemi  di  grana  qutUo  appìacere,  conftderate  bene  colei ,  che  te 
*Viene  doppo  Ja  qì4ale fi  chiama  \Andrèmcci  B^odìana.  .  Conofcetclapur-ccfleii 
per  vna  matta  afluta  da  fennOyperche  certamente  finge  d^hauerper/oÙcermUo,. 
per  haner  buon  tempo,  &  fi  dif copre  in  quefìoyche  qualche  volta  va  nel  pollano, x 
&  fi  pone  dentro  nel  conìglio  della  gallina  y  gridando  caco  co,  per  fare  m&firad^^i 
hauere  fitto  il  vono^  ma  [e  tu  vai  per  kauer  i'ucuo  -,  non  grida  più  cerne  quella , . 
né  fi  f}mmacchia,ò  croata  a  guifa  della  gallina .  ma  con  vn  buon  baHone  in  ma^ 
m ,  cerca  di  farti  flare  lontano  dal  pollaro .  Vero  notando  Meffere  quefti  anda^ 
menti  JHoi  fhà  dipinta  per  vna  pa^^a  fimulata^&  le  hapoflo/cpra  la  cella  quel 
lapìunra  della  Franic  con  la  hilancia  in  mano,che  nonfià  a  mifura,  &  il  motto; 
àfpìeffoyche  dice ,  l^^rs  fn  turasi  falus/lpercbe  con  quehi  tiri  ella  gode  bonìffimo  ^ 
tempo  del  continuo' .  Liuia  Feletrifi  dimanda  quell'altra, che  voi  vedete  alla  fi* 
neHra  guardare  la  Lma^perche  tdroltafi  troua  infentimBto  buonCyCome fé  mai 
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gi, fé  alcuno  la  dimanda,nonflà  in  ccruellorn  punto,&  fatta  di  palo  in  f rafia  tut 
tauia,perche  la  Luna  èfcema  ,  (jr  coàfafcemare  ancora  il  cerebro  ài  quella, (cT 
perquefto  vede  l'arma  col  morto  proportionato  afimìle  materia,  ejfendo  l^ar-t 
ma  vn  gran  ch'io, eh  e  guarda  il  lume  della  Luna,  &  il  motto  con  quefie  parclc^ 
formato .  [7^lunc  in  pleno,nunc  in  vacuo .  ]  La  bella  Martia  Sempronia  è  queU 
la  ,  che  da'juoi  parenti  è  Rat  a  rinchlufa  denti  o  in  quella  cella  ;  chefegue,  doue  è 
dipinto  fopra  la  porta  quel  Cupido  alato  con  lafacellain  mano  ,^  col  motto. 
[^Defperatafalks .  jp^yche  crflei  delle  fiamme  d'amore  acce  fa  ,  impar^'zì  pschi 
anni  fono  per  amore  d'un  certo  Quhitio  %Htilio,  e  nonfapendo  aWìngYato  gioua* 
ne ,  che  dono  mandare  per  mitigare  lafua  fierezza  con  una  agucchia  fi  fidente 
una  ueììa,  <&  in  una  ccpVa  d'oro  li  mandò  una  Ultra  del  fuo  f angue j  con  un  bollet'^ 
tinojcbc  diceva .  {^Si  fcri^  bumanaprofint .  ']  il  quale  pyefente  trauato  da'fttoi 
fi-atclli  per  ferve,  fu  caufi  d'una  grandilfima  tribuìatione.che  ella  fiffcrfe  ;  onde- 
fra  le  rampogne  j&  ira  l'ingiurie  ^  fi  ridufieàun  disperato  grado  dipa'Zj^a  amo- 
Yòfa,al  quale  cffendo  giunta ,  e  fiata  con  poca  carità  da' patenti  confinata  in  quel 
luogo  che  ucdete .  x^.  coflei  fi  dimoflra  efier  compagna  in  un'altro  genere  dipa'^ 
^ia  quella, e' bà  preparato  quel  capeftro  legato  à  quel  uncino  d[i  ferro -.perche  fé  be 
ne  il  nome  è  di  Manfueta  *Britannia,i  fatti  co  tutto  ciò  fono  cotrarìj  a  quelloipeV" 
che  a  guifa  d'una  matta  disperata  tre  uolte  s*hà  legato  quel  capefiro  al  collo  per 
ufcire  di  uitayO  fempre  qualcuno  Ihà  aiutata;  né  di  quefla  dijperatìone  può  co*' 
rimedij  de'  Fifìci  guarire  a  patto  alcuno:  perche  fi  lafciaua  troppo  predominare 
dalla  paffione, la  qude  è  tanto  meno  ifcuf abile, quanto  che  talhora  ptrfrìucla  co^ 
fa  uuQÌe  ìntpìccarfi,  come  l'altro  giorno  preparò  quel  làccio  ancvra  alla  foggia, c'^ 
bora  uedete  folamente,perche  le  era  fiato  tolta  un'aguccia  dapemella,&  non  pò 
tcua  appuntare  il  ccjfino  fecondo  che  uoleua .  'Perciò  l'arma,&  il  motto  mani' 
fefiano  lafua  difpcratione  tfìrema,  cffendo  l*arma  i??  tronco  di  (^^pr/'f^^  ^hc  ta- 
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iato  vnà  volta ,  mai  fi  rinfranca  ,  &  il  motto,  [_Semcl  mori  uri  fj^tìcfca7y?r]Chz. 
m  dìràiCheHonenfia  QumiliaiqutUaiChe  dimorapiù  à  bajjoyfta  fon-lLi  d'Hfjv, 


9clofa,dando  d' ma  forcina  dentro  a  rn  T^ccco.fipìgrLiua  trajtuUodi  rcder'vfd^ 

re  quelle  tatìtefcmti/ie,che  i  putti  con  rifa  de'padriy  dì  mandano  fendi,  &  cccchi^ 

tiiy  doue  chCi  gettando  la  Majfara  neilofcìmmar  la  pignatta ,  alquanto  d'i  brodo 

fopra  quel  xj'ccOy  tolfe  ìi piacere  alla  matta,  &pofefe  fìejfa  in  grande  ajfanrw^ 


accade /fi  coHretta  dafuoì  a  lafciarfi  condurr  e  qua  dcìitro^OMell  Signcì  Cuar^ 
diano  delVHoibìdale  informato  appieno  de'fuol  humorì ,  compofe  queìtarmaycbe 
Tped€tey&  la  pofefoprM  la  cella  di  leiiche  non  è  altro^che  un  pero  acerbo  Denof- 
fo  da  vngroffo  grano  dì  tempeHay  ed  motto,  {_^6ìum  e§ì,~]  la  qual  cofa  benìfì^ 
mo  corri^onde  aliapa'Zj^a  dì  lei ,  che  veramente  é  spacciata  affatto  affatto, 
%dlegrateui  alquanto^e  dilatate  i  giriti  interni ,  mirando  quella  buffona  di  Te^ 
renila  Sannite Ja  quale  a'gefiiiaìie  parole^al  portamento,  aWìnuentione pare  fo^ 
fella  di  'Soccafrejca ,  ò  figliuola  del  Gonnella ,  &  ìnfegno  di  ciò  l'altro  giorno  fi 
pofe  ìnfcdìa ,  chiamata  innanzi  qnafi  tutta  la  famiglia  di  tJ^/Ce^ere  nella  fua 
camera ,  correndo  tutti  per  fentìre  qualche  bella  trouata  fecondo  ìlfolitoda  là^ 
doue  raccolto  il  circolo  di  molte  per  Jone, mentre  s'a^ettaua  qualche  ragionarne- 
to,ò  fermone  che  altre  volte  era  confueta  dì  fare,  quefla  yoltafnonfen'ra  rìfa^ 
però) fece  mille  atti  dì  mam,&  dì  occM,hora  da  vna  parte,  bora  daìt altra,  me- 
firando  fempre  di  voler  dare  princìpio  all'hora;&  in  fine  tirando  vn  grandiffimo 
rutto  da  por  cella  Zaffe  iChe  non  per  altro  gli  haueiia  congregati,  fé  non  perche  rn 
ratto  fi  gentile  foffe  honorato  da  vnafigrojja  compagnia  com'era  quella:  tan- 
to y  che  beniffimo  leftd  qneWarma  dipìnta  fopra  la  cella  dì  vna  tefia  dì  Zani  con 
yn  braghettone  da  Tede  (co  al  ndfo,  &  quel  motto  in  Tedefco,  Italìanato .  Che- 
^a  Hare  buone  compagne, Vn  dolciffimo  humore,  allegro,&  gloriale  eoHello  dì 
SìmntìaErrtìHa  nata  per  fola%j^Oi&  diporto  dì  tutte  leperjoneja  quale flà  nella 
teilapìà  abaffo,&  ha  quei  tre  gentìlhu omini  à  canto,  acquali  dà  trattenimento 
mirabile  col  fuo  parlare  ;e  poco  fa,  chiedendole  un  di  coloro  da  che  tempo  le  done 
fono  pia  matte-yxrgutamete  rifpoJe;S^ado  noi  altri  huomìni  le  lanciate fpatìo  £ 
irnpai^ire,^  vn'altro,  che  le  chiedeua,  perche  caufa  la  natura  ha  fatto  le  done 
co  sì  poco  cer  utllo^facetaTrtente  ri fpo fé, che  datala  verità  delia  propf^fia, la  ra?lo 
ne  era  in  proto, perche  la  natura  ha  operato  dafemina  com'era^'Safiayche  ce /eie 
couiene  l'arma  à  lei  deputata  d'unCìoue  ifeggìo  d'oro  nel  mei(o  del  cielo  col  mot 
to  del  poeta.[^Iouìs omnia  plena.^^edete  là qlla  bì%arra,€t  caprìzcicfa  d' Bermi 
nìaBoherna,ch:^f  una  cajìagna  cotta  meffefoffcpra  l' al tr'hieri  tutta  la  ca(a,tt  ho 
It  [i  ^0J^  ^  ^bi  né  vuQle^&  à  ibi  ni  ne  yuole^et  l'altro  dì  per  nnafoibcla  fec- 

P  ca, 
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CU  ygv'idò  per  pia  d'rn'hora  con  Manetta  fua  rlàna ,  &  poi  fece  la  pace  ìnvn 
momentit.  Quefìa  meritamente  ha  [opra  la,  fua  porta  per  arma  vn  Gallone  d'In- 
dìaiChc  s'arruffa  in  Vn  trattOyefidbkopoi  s\vnelia,col  motto.  [Tanto  lems^quan 
to  propera.']Q^ella  poì^che  Ha  incatenata pr e jfo  a  quel  lettole  Vna  certa  matta 
hcfiiaie  detta  la  Giacoma  da  ^Tian^^ipane ,  la  qualfece  l'altfhieri  quefìa  bell.-Lj 
bottai  che  aiiicinand^fi  un  gari^ne  à  lei  per  vuotarli  la  cajfa  da' faci  bìfognipre 
fé  ilpitaro  in  manóse  li  mene  fui  capo  di  maniera  JJ^ietatamente.cbe  ilpoueretto 
è  Hatopiìi  di  tregiorni^che  non  era  in  liii,&  l'altfhieri  ne  fece  vn*  altra  pur  po- 
litale he  tre  nato  vn  certo  afino  ^cì/ era  entrato  qua  dentro  à  cafo,  con  due  cefloriì 
fieni  de  yuoutr  alle  ^^alle,  tolfe  Vngrammone  da  grammolar  la  farina  j  e  tanto 
lo  pcrfeguitèy  che  lo  fece  cafcar  dentro  a  quclfofìo ,  che  ferue  perfcolaoio  delle 
ìrn  nofid'uie  di  queflj  luogo ,  doue  la  pouera  he  fila  s'impantanò  con  tutto  il  ha- 
fio, e  ruppe  tutte  l' Vuoua,  &  le  ce  He;  &  foura  mercato  affatto  anco  li  padrone 
dell' afifio^c  he  li  venne  dietro  i&  fé  non  era  preHo  à  ritirar  fi  non  ha  dubbio  alcii- 


gcre  àprop'fiio  quella  Megera  jcaplgUata^colf uo  motto  ^che  dice,[_i^ccenfi 
dìr'ius.]  Pili  d'i  fotto  notate  ben  colei  che  fià  cosìpenfofain  Vifì a ,& guarda  ver- 
fole  m  uraglìe, tutta  Cui  penfiero  ajjìfìa  à  quelle  ,  Colei  (ì  dimanda  Lauinia  Eto- 
llajih'è  vna  matta  Hranagante^e  per  lofenno ,  (&-  io  le  so  da  quefio^chepocofa 
fcrijfe  vna  polixj  à  una  Vrcnc'ipeffa  d'importanza  fi m'Ue  dì  titolo  a  quella^  che 
fcrìlferc  quei  di  S Marino  in  Komagìiaalla  Signoria  di  Finetia^dìcendo: filano 
stra  dìlcitaiCt-  carljfimajoreììa  la  Kcpuhlìca  di  Finei:ìa,penhe  quei  di  S.  Mari- 
no ife  ben  fono  contadini  quafi  tutti ,  vluonoà  fiepublìca  come  i  Signm  Finetia- 
?2Ì,Cf  in  Pueila  polizza  il  dvmandaua  vna  gtatìayche  infieme  con  tutte  le  fue  don 
T^lle  venire  a  Vifitarla  ,  &  àflare  otto  pomi  con  lei,  che  metterebbe  in  ordine 
VnpalaT^'da  peopatra,  &fra  l'altre  delìtie  li  farebbe'  Vn  donod'vn  tedia* 
lo  di  Castone  3  nonjìmilc  a  quello ,  che  comprò  un  mio. amico  Piacentino  da  vn 
-CuicknC  nella  Città  di  Treiiigi,ma  p&co  manca^  il  qudferuìrchhe  da  profumare 
fino  al  brodo  delle  ver  7J, tanto  era  vnico,&pre,tiofo,&  alle  fue  don^J^lle  fareb 
le  vnprefenied'un  Gì  ilio  indiano  per  Uìa,(  he  furglia  le  perfone  fen'za  horolc- 
gìoda  qHeìihora.chel'huomo  vuole, però  fipra  que  fi  a  fama  file  a  è  Hata  compo- 
%i  caìcirar macche  vedete^che  è  limagme  di  vna  Medufa  monflftiofa,  col  mot- 
tq.ì_ExtremapetG.'^perche  certamente  gli  humorlfuol  non  hxnnofe  non  del  mo- 
§lruofo,& delleHremo.Segma  dietro  à  quefìa  vnapa'^;xji  cosìfatta,ihe da^ 
tutte  le  [ut  materie  non  guadagna  aliro,chvpelotii,&  fi  dimanda  Calìdonia  da. 
Beppi  Ja  quale  mai  fi  fermarne  mai  fi  rachett  a,  &  hura  beffeggia  qu-flx  ,  h^ra 
ftbernìfce  cjueli  altra, &  allofìringcr  del chkdo  ritu'^a  in  caia ,  ò  col  Vifo  tutto 
fgTdlJliio.ò  copule treecle [capigliaseyò  col moftaccio tuttorotto  ^perche  queiìi 
ff)no  i  conformi  ychetorcanfl  à  lei  ordinariamenie  per  doppo  pasto .  La  onde  à 
qusll'ar macche  è  v.n.a  Gallina  pelata.col  77ìùtto.[^Quid  nofìra  p,  ofunt  ì'jficono-'^ 
fce  hi  un  tracio  in  che  forte  di  matena  ella  pecchi,  i^t  quella  pia  d  hafjo  addi^na 
data  Qxìlìa  Fcnufia  e  vna  matta  q^ertlcata ,  ihcfemprefldju  le  buffonerìe^:, 
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ni  pia  belld  iìiiettufiptiò  trouar  dì  lei,  tanto  che /empi  e  ha  uìic'ycoIq  dì  fem'mc 
attornOiCkefen'za  là  fono  come  per  fé, &  morte  veramente, OueHd  col  huffoncg^ 
giare iC<ìl  cantar  dìi4erfe  frottole,  e  Hrambotti ,  col  raccontar  mille  mudle  afj'aì 
fili  belle  dì  quelle  del  Strapar  ola, col  cianciar  più  che  un  Pap  agallo, b.t  ìntrodut- 
tv  una  Cuccagna  qua  dentro  ^da  paflar  vìa  tutti  gli  huìnoìì  m^mncofilc  i,  &  fcU 
ua'j?^i.Trt'  q/ifiìo  vedete  bene ,  che  la  fna  imprcfj.  e  vna  corona  da  Letnla  in  ci- 
ma  d'vnhaHa,'-:^  il  moto.{^(^''idìque  rifusjpcrjje  qu€fi'arma,&  qutsìo  nwtto 
pare, eh  non  p'Jfano  conucnìre  n-eglio.chea  kiXtfegtijta  dietro  ^irirmlla  F alt- 
fot  matta  sfrenata  come  vn  caHallo,in  tettigli  atti  Hcentìofaiin  tutte  le  parole 
sboccai  a,iiìc  con  precipìtofa  libertà  jìraparla  d'ogn'vno,  come  fece  l  altro  dì,  ihe 
vedendo  Vnagran  fcbìera  di  pentii  domi  e  ytnue  dallafcfìa^difc  per  fin  qta  Qa, 
che  un'agucchia  daporntlU  ,  nmifìaMa  acconcia  fui  drappo  dei' a  tefìa  a  kna  di 
loro.come  doueua.Tirò  tarma  [uà  è  un  £ape':^one  da  ta^^alio  ;  co-I  ?n{)i!-v,[_  Nìl 
fatìiiSy^  cfseio  molto  bene  conofciuta  per  quella  p^^^XJ^i  temèrarUi  che  realmen- 
te fi  rìtroua  .  Quella  penrdtlm-a  cella é  di  Laurentìa  Caglia  In  tutte  lefue  coft^ 
P^V^  ^fli'iata  come  un  mulo;  &'  quindi  fi  conofce  chiara  la  fua  ^fiì^iatìone ,  che 
pochi  giorni  fty€Jffndole  gridato  da' fuoì^perche  fìaua  alla  fine  fìra  ,  a  parlar  con 
non  so  cbìJiibitQ  leuata  ci  tornò  di  nuofio,  e  di  nuoHofgiiuata,ft  ritirò  dcrarOy&' 


ejjCfiUO  dia  UijyuM,a  ui  vi-il^h  tu  uh  va  a  cucirà  n  ticivy  t  tu/uru  itt  ì,(,iiìì  ,    jl-j  yi,r 

queflo  a  ra^^ìone  lì  è  H^ira  poHa  qì-.eli'arma  d'vna  incudine  m ar iellata ^colmot- 
to.{fì<[ec  iÙibtis  fcìffa,']La  quaicofa  fìgmfica  chiaramente  C  estrema  ojiinatìone, 
fV/i  nel  capo.  Ma  quella,  chefornìfce  la  cricca,  quella  che  compifce  labaccana, 
quella  che  acconcia  ìafefia  comefideiie,è  Hoflilià  Mutìnenfe,Q  jorclla  di  Merli-- 
no ,0  figlinola  dì  Cdcahrino.fcmìna  ìn?pirìtata4iabolìca,&  d'cgmcattìmeric pie 
na.Qjjcftapa'^Xa  dìauolofu  é  tanto  [ìiana,&  rnj-Jìgna^che  non  e  arma  al  mondo 
che  poffa  fufficientementcfignificare  la  fua pcruerfa [rnìqua,  &  abbunnncuclc^ 
ìiatMra.Terò  fola  fra  tutte  è  fiata  lafcìutafen'Z^a  imprefa ,  &  irnaghie  alcuna, 
imperò  che  né  Gabrina  per  tijpetto,né  Circe  per  diaboliche  malie,  né  qualunque 
altro  monJìro  da  gli  antichi  celebrato  potrebbe  dignarnemerapprrfenrare  k^ 
flrane,^  enormi  proprietà  di  qitella.T alche  honoratì  ffettatorìjo  conchiudo  qke 
fio, che  meglio  farà  per  mi  non  accofìarni  a  pano  alcuno  alla  fna  tei  a  ,  peuio- 

aghi  fa  d'un'- 
ii*e(fere  entrati 

^       -         ,- ,-...>. -^..-,  ^„,.,^^:,-.^ue  laFatapef" 

fima  trasformagli  hmmìnì  in  afmiy&  quello  é  quello, the  da  crfieìpoitefli gua- 
dagnareXhiudìamo  dunque  le  porte  deil'HoP/:dale,  e  vfcite  alia  lai  gauche  quei" 
io^c'hauete  risto  d'auan'^chafia. 


I  L     F  I  N  E. 
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CAPITOLO 

DI TH EODORO 

A  N  G  E  L  V  C  C  I. 
A     TOMASO    G  A  R  ZO  N 
Sopra  la  Pazzia. 


Lo  Spedai  tuo  carlffimo  Qat^p'^ì 
Mi  f enti  andare  il  capo  à  molinello  ^ 
Tercl:f€  quel  Dio  ^  cìye  regge  lì  buffoni ^ 
E  a  l'altre  ficHe  porta  la  Unterm^ 
Vnn  natica  alzàfopraì  hallonh 
aliente  il  buco  de  U  traile  interna , 

£  mi /caldo  il  cernei  y  ch'era  agghiacciata  s 
(^on  yna  fua  ventofùàff'aternan 
Onde  à  eaft  tornai  tutto  a-matOi 
E  fen'^a  [aiutar  pur  la  fant efca 
Trefi  la  penna  in  man  come  infenfato  l 
iSfe  l'arme ,  e  ne  gli  ameri  non  s'intrefea  ^ 
*Per  adeffa  l'amata  M tifa  mìa  y 
QHafhche  Fiar  fu' l grande  li  rincrefca-^ 
l/$  cantar  fi  prepara  la  paTiT^a, 

Centra  la  quainon  vai  for%a  dì  ^ada^ 
'NèvwtàalcHnayCÌ:^p'à  forte  fia. 
eJHa  y  che  tA'nto  tengo  io  la  gente  a  bada  a 
£  al  Crini ar  mìo  non  de  principio  hormalf 
La  frenefìa  narrando  ,  c'hor  mi  aggradd^  r- 
^Hando  dei  Sole  lyfciro  i primi raì , 

EfelìofalefucjpaUer e  inmite  .,      ' 

Spiegò  luitm' a  nmyediite  mai  ^' 


^niitnò 
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^louano  le  beìi?x^e  (h.xrfe ,  efciolte  , 

Ter  tatto  il  inondo  in  quella  pane,  e'n  quella , 
Etera  la  bontà  dìu'ifa  w  molte  ; 
Sin  ,che  mercè  d'vna benigna  sf-ella 

S*vnh'o  vrjgìoriìo  tutte  (Quante  in  fi  e  me  ^ 
Tcrform-n-  una  cofx  ajjdì  pia  bella  ; 
Qj^lndc  è ,  che  Lì  pA7^'^ìa  non  è  d'unjeme 
Solo ,  me  fi  dìwde  in  mcltinrirà , 
E  vguaifi  troiht  ne  le  parti  eHreme  : 
t  a/eia  pur ,  et/ il  prudente  fcmpre  hra rat 
Vìfìeffe  cofe  in  ogni  tempo  ,  e  loco , 
E  fcmpre  itfenfo  à  la  ragion  richìamh 
Vafce  (jaY%oìì  da  l'hatier  nulla  y  ò  poco 
In  zj-fcca  y  queHo ,  che  fé  ben  fai ,  che  doat 
Son  poche  legne ,  lieue  ancora  è  il  foco . 
Ciafctm  huomo  ricorre  alfommo  Cioue , 
Come  àfourano  ,  e  fempiterno  bene , 
^ercb'ei  fi  parte  in  Varie gratk ,  e  nuùtte  $ 
Wìrà  qualche  fofifìa ,  non  conuiene 
argomentar  così  y  perche  gran  male  a 
Enon  maibenda  i'humor  pa'^^^yiene; 
In  punta  al  nafo  ber  sì  tira  mi  fale  ,_ 
(^hcfchiacciarei  come  vn  gufcio  d'vou9 
Se  me  fi  f effe  inanti  Vìi  huomo  tale  : 
Terche  ne  la  natura  non  ritrcuo , 
Che  quello ,  che  da  molti  è  de  fiat  9 
(^omnmnemente  yfia  mal  Vecchio ,  ò  nuouo. 
Tendo  tutte  le  cofe  al  bene  amato , 
€  per  lo p'ià  fi  appigliano  anco  al  bene  ; 
Se  ciò  perfor':^a  nùn  è  lor  vietato  :  ^ 

Sjial'DiQ  dentanti y  e  tanti  il  cor foaffrenc 
Ratto  ,&  precip'itofoÀlapaxx^a  y 
Con  timor  certo  yò  con  ficura^emef 
Dunque  fecondo  la  fiiofofia 

L'hauer  il  cernei  matto  è  cofa  buona  ; 
E  leffer  fauio ,  è  cofa  tri /la ,  e  ria  : 
7{on  han  tra  gli  altriilpregio  jCta  corona 
Il  Voeti  y  li  Muficiyi  Vittorio 
£  de*  lettrati  il  nome  y  oue  nm  fuona  ì 
*^nfonforfii  (old  a  ti  a  fi  ai  migliori 
Di  quei  ych^rttra(iulian  dolcemente 
D'tjiifìo  U  ventre  tra  herbette ,  e  firn  f 
§t  furjcmfkid  qticfti  chìarmcme 


•y 


Tìà 
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Tìà  de  gli  altri  huomìn  pAT^x}  y  ^  capylciofi  ^ 

Che  chiffi  fteltì  affermino  altrameme  ; 
Hor  tra  chi  mere ,  hor  tra  penfit  r  doglie  fi  , 

Hor  ne  l'aere  del  vano ,  e  fimo-  hv^orc  , 

Hor  tra  fecretl  di  natura  afccfi 
affliggo  ni' alma;  fin  che  de  l'errore 

€U  Vlt'mi  frutti  fono  le  catene 

Gran  rimedio  à  domar  qualunque  humore^ 
TO  quel 'Belleyof onte  mi  fouuiene  i  *    ^ 

Qje alfinneboUhìifolitarioviJJe  i 

Di^lace  ,  che  tagliò  le  proprie  rene. 
D^BercoiCj  che  la  ulta  a  sé  prefife 

Con  le  fiamme ,  d'Empedocle ,  e  Tlatone  , 

Che  e  V  sì  bene  y  edottamente  feri ffe  . 
E  di  molte  grauìffime  perfone ,  j 

Le  quali  .perche  furiUuHri  affai 

Dleder  i  ^vlti  m  o  e  a  l  a^^à  la  ragione» 
yile  3  ò  ro'Z^^  è  quel  cuor  che  gli  empi  guai 

D'amor  mn  fente  3& pur  è grurae  mfanì^ i 

Ter  (Liie  lumi  morire  honeHi ,  e  gai  • 
^at'pffer  può  più  maladetta  pania 

^i  quella  ,  qhs  s* alcuno  mette  il  piede 

La  dolce  iibc  nà  per  fempr e  impania, 
thi  vide  vn'huomo  ,  ilqualfauicfi  crede 

Toter  gir  nudo  al^tmpo  de  la  fiate  , 

Quando  i  Irato  can la  terra  fiede , 
\A  paxri  in  ogni  loco ,  e  in  ogni  etate 

Lece  fuogiiarfi  di  qualunque  cofa  > 

(^ome  fé  fuffero  anime  beate ,  , 

ycUero  alcuni  fauijmennoiofa 

yipainfegnare  a' miferi  mortali , 

Ter  acquìfiarfi  fama  glorio  fa, 
£  li  pa%p(i  imitando  3  e  gii  animali^ 

Chsjeguono  la  femplice  natura. 

fn  di/cernere  i  beni  da  li  mali , 
hiagnauano  ^  e  dormmano  à  ventura , 

Scarìcatiano  il  corpo ,  &  l'buom  piantauAìiù  -"^ ' ■"*^ 

V'iorgradiuay  fèvxjthauerpauia  : 
fiJHirhldì  con  le  botte  fi  voltauan» 

'Per  ogni  verfo  à  l'aere ,  à  l'ombra^  e  d  Bole^ 

E  in  mire  argento ,  ^  or  o  f emina  nano  i 
Ma  perche  irà  fatti  à  ben  oprar  fi  vuok 

T^tte  le nofe/farnaturalmente^ 

Mnon 
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B  r  v,jcz  zv  j.| 

E  nm  con  flntìone  3  e  con  parole  ' 
Piffero  quefìi  troppo fauìamente, 

E  non  hebhero  vita,  sì  felice. 

Come  quei ,  che  fon  pAXj^  intieramente  ; 
Tarlo  cosìy  perche  de  U  radice 

De  la  paxj^i'i^i^tùyè poco  yò  molto 

H(inp,i.Yte ,  come  quei  Toet a  dice: 
Ba  che  concludo ,  che  lo  viuerfciolto  , 

Et  da  ver  pa'^^o  e  à  thuQmpìA  naturale , 

Chauer  lo  ^Irto  in  tante  leggi  auuolto; 
Qualficine-T^Xji  poi  Ci  troua  eguale 

<i^  la  fa'^Xia  i  fé  à  qualunque  cffefsi 

Soli cffcrpazjio  per  diffe fa  vaici 
*^ìffmo  tien  per  giù  fla,  e  borie ft a  imprefa 

Il  vendicar  vnfehiajfo,òbAH&natii 

'D*un  pa^j^o ,  ouer  la  via  da  lui  contefa  i 
Hanno  anco  per  lo  fià  colma  ,  e  beata 

yita  li  paXTJi  perche  accorti  fanno 

'Delfalfc  cm  il  vero  vn'infalata  » 
"Dei  che  fé  colgìuditio  ben  trapanna 

JHangrdnragione  ;pofcìaìrnitan  DÌO  , 

e^cui  per  tutto  i  primi  honori  danno  ^ 
Quefìi  come  dal  ben ,  così  dal  rio 

Ha  per  proprietà  cauaì  e  il  bene  ; 

€  da  lui  unqua  il  male ,  e  il  trlfto  vfclo ; 
Il  paxj^o  dunque i  mentre  per  (ho  tiene 

Qjiel  d' altri  i  &  defamafmifinti^ef^lft 

Ha  le  membrane  del  cerucUo  piene;. 
Eà  come  vn'huomo  y  che  i  liquori /al fi 

Bcué  per  dolci  ne  l'eHrema  fece  ; 

Et  refe  ifuoi  pulrnoni  humidi ,  dr  alfi^ 
Ma  di  pia  dico  a  voi ,  che  dotti  fiete  , 

£  diligenti  à  lume  di  lucerna 

Li  fcartafacci  antichi  riuolgete ; 
Che  quella  luce  pia  del  mondo  eternai 

La  quale  il  Volgo  chiama  Veritate, 

Viàipaxp(ìiChelifauijgOHerna; 
Terche  quella,  che  nomano  honeHate  g 

Chefopra  li  prudenti  è  gran  Reina  , 

£da  lei  tutte  le  y irta  fon  nate; 
^^Itro  non  éfch'vna  chimera  fina  9 

De  letterati  vani ,  &  ottoft , . 

Oueà  perder  fé  ^effol'huoml*  affina; 

f    4        On^ 
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&nde  furnoìkttrati  fempreejcfi 

i^la  gran  turba  de  la  gent  e  ìloita  , 

Come  htiomìni  ribaldi y€ fedìt'wft  ; 
Vuoi  tu  Garxs^^  intender  quefto  f  af colta  , 

€  mentre  io  canto  quattro  rerfi  ancora 

<L^me  folftaLtmentetuariuolta, 
Cgn'un  a  voglia  fua  finge ,  e  colora 

Suefla  pt  uden  xa  ;  alcun  gli  afflitti  fucile 

Da  l'huom  bone  fio  ;  vn' altro  poi  fi  accora  ^ 
Ih  moderar/ne  paffioni  felle , 

^cciòfauìo  diuenti  ;  e  quel ,  che  à  l'uno 

L\wime  fh  d' alt  avir  tute  ancelle  \ 
Sì  clìina  l'altro  arguto,  &  importuno  y 

Che  vitiofia  ;  né  di  gridar  fanfint , 

Sin  che  in  diparte  non  li  mena  alcuno» 
Ma  tutti  hifìeme  di  pungenti ^ine 

Circondan  lor  virtuti ,  &-  le  fan  tdì^ 

Che  fono  all'imponìbile  vicine  • 
'^on  vidi ,  ò  Ujfi  mai  tra  lì  mortali , 

(^7{aturalmente  parlo Jch'vnOf  òdu^ 

Siano  precifamente  §ìatì  tali , 
Huale  vogiion  coHor ,  che fia  colui  r 

C'huorno  da  bene ,  efauto  vien  chiamato  3, 

^lufio  mifurator  d'dtrh  &  di  lui,. 
Dunque  fduole  fono ,  &  mero  fiato 

Ve'noflfh  ingegni ,  Qhe  virtù  fi  troni 

Senr^a  patria  ne  Clmomo  in  quefto  Uatal 
^ìndi del  pa'^xo  oprar  fempre  ritroul 

Effer  qmlchc paT^a  Veì a  cagione  i  ' 

Ofianovfati  humeri  ,oi4eronuciii> 
Ma  chi  de  l'opre  fauie  ha  opinione    . 

D'haucrla  ragion  certa  yC  manifeHal 

^  gìi^dicÌG  d'efperti  è  rn  gran  babbionCo, 
^ìi'ìò  lacaufaèqne(ìa  y  chsLinntlia  ■     . 

fi  fumo  y  l'acre ,  la  chimerayeii  yentù 

Diffìcitmente  rte  la  rwfUa  teff  a  ; 
In  molte  pan  i  he  vi  Ho  cento,  e  cent^ 

Sauif  diuentat  matti  facciati  > 

In  un  attimo  fot ,  in  m  momentop  ^  ^ 

ad  a  quei  y  e  he  fono  à  la  sì  oli  ìtia  rjatly 

in  cinquanta  an)  l'i  non  fi  fan  prudenti  ^^  '.  • 

Se  non  fon  da  l  hjfion  più  che  sfcv'^ath  »  '  ' 

Dunque  guY'^om  à.  me  pronto  confentì  ^ 


Che  la  Boltttta  è  naturale  i  noi,  -    -       3^- 

E  ie  fa HÌexj^e  fono  ajp ri  tormenti  ; 
V acqua  m  molte  bore  rifcaldata ,  poi 

Toltadalfocotofìo,  e  ìmmantenenic 

Oìuhilofa  ritorna  à  i  freddi  fuoi  ; 
Te/che  il  calore  à  lei  troppo  cocente  , 

*A  giudìtio  de' dotti  vnìuerf ale  i 

'Per  natura  é  contrarlo  y  e  nocente  ; 
ì^on  vedi ,  che  neffim  dei  fauiì  "^^^^ 

Tener  in  tafca  il  rifa ,  cir  l'allegre^X^ 

Odiando  rn  granpa'xj^  vede  «*  c^  come  a£ale 
Jlrofiorecìafcun,&d'ammare^Xj^ 

%A  lui  fi  [concia  il  vifo ,  fé  rimira 

Qualch'vno  ych^eglicomefaHio  afprexj^^^    »  * 

"^n  l'huomofolo  t^olontieri  tira 

*A  lapax^ia  ,  ma  anco  i  vani  Dei 

ornano  ogn'vno ,  a  cui  il  cernei  s'aggira  ; 
Onde  nel  tempo  prifco  i  Semidei 

Pur  colmi ,  e  carchi  di  fm  or  diuìno  j 

€t  pur  furore  io  perpaxj^a  direi  » 
Zi facer doti,  iquaì fera,  e  mattina 

r^d  apollo  Jeruiroy  a  D'indimene, 

Onero  à  Dìomfto  per  deHino  ; 
Von  eran  tutti ,  come  ogn'vn  sa  bene  , 

De  la  propria  ragion  in  tutto  priuì , 

£tgefli  y  &  voci  hauean  di  furor  piene  ? 
Soggiungo  y(  anchor  che  tu  la  gente  jcbiui} 

Chea  li  Turchi  ha  laf ciato  Mahumetto  9 

Chonorinolìpax^  yemoYttyeyiuii 
Ma  ftano  ciancìe quefte ;  tosò hauer  letto 

2Ve'  facrì  li  bri ,  the  li  Spirti  Santi 

*Paxjj  fono  al  carnai  nofiro  intelletto  ^ 
Se  mi  domandi ,  ch'io  ti  ponga  auanti 

Tutte  le  forti ,  e  fj^etìe  dipaxj^a 

^fcolta  ancora  queftì  pochi  canti  t 
^er  fé  fleffo  cìafcun  creder  deuria  y. 

[he  quanti  fono  li  pianeti  in  cielo 

T  antefia  n  le  pa  xy^e  frefca ,  ò  natm  i 
T^ofcla,  y  che  dal  celeììe  eterno  ckh 

^eH'j  globo  mortai  quante  al  terre fìre^ 

JE  mojfoj  t gouernato  fino  a  vnpela  ì; 
f  Saturnini  a  guif ade  rnmefìre  y 

0  fieide  ,  è  rifcaldate fonoinfifidì ^ 

Et 
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Et  fi  fahit  art  folcirle  fin?  f^r  e. 
Ne*geni ,  e  nel  parlar  fono  molti  bìfidi , 
Vertano  groffij  e  largì  herettonì , 
"EfuoTy  che  ad  v furar  fon  fempre  frìgidi  f 
Vi  OìOHialì  fen'Xji  sfer^a^  e  fprent 

barino  la  proprìz  robba  d  li  compagni 
Lìeuì  à  l'offe  fé,  cficUi  à  pei  doni . 
Hanno  talmente  in  odiai  pianti ,  e  i  lagni  ^ 
Qjenela  morite  ijlsjfa  pronti  ridono , 
Et  non  è  mal ,  che-  lor)  il  gaudio  Hagni  ; 
ti  iJ^f ardali  d'human  [angue  riuono  , 
eJ^Cagnano  chiauiflcUr,  ecordc^c^ine:, 
€  btfkmrnìando  jfe  fanbeneJhìdonQ  i 
Sùffian  bombarda,  fiutano  mine 

D'huomini  mille  dmdle,  e  quando  parlari»,, 
Tremano  tutte  le  città  vicine  ; 
Lìpui^jj  poi  del  Sclegor.fi  fchioppano 
Di  cieca  ambitìone ,  e  per  hauere 
^ue  skerettate  tutto  il  dì  camìnano  • 
S'auuien ,  cheftano  gli  vltimi  a  federe 
lì  an  per  ti  e  me  fi  al  cor  la  fibre  acuta  ^ 
Et  eh -merir^an  giorni ,  e  noi  ti  intiere  ; 
Ogni  lingua  farebbe  arida ,  &  muta 
In  dir  lipaxji  tuoi  P" enere  bella 
Tra  le  perle ,  e  ì  coralli  in  mar  nafciuta  ; 
V amante  per  fentir  vna  nouella , 
Che  venga  da  la  cara  ,  e  amata  Dìitd 
Ter  le  voci  difaljavecchiarella. 
^on  li  perigli ,  non  la  f^e[a  fchlua , 

Vardor  non  fente ,  il  ghiaccio ,  e  gU altri  maÈ 
Ve  lafreddaftagioneyedel'efliua. 
Jn  bocca  ha  fempre  gli  amorofi  firaii , 
Le  faci ,  le  faette ,  i  crespi  crini , 
^U  amaranti ,  li  gigli ,  e cofe  tali; 
ti  p^^fff^ggi  >  J  Ai?^»*  y  gl'^  humilì inchini 
Lifinihioxjii  glìfguaìdi ,  i  bafciamanì , 
Le  fcarpette ,  ì  ciuffetti»  e  ipemachini 
'ìslpn  fon  di  là  dalftgne  de  li  vanì , 

Ma  il  d'Jperarfi ,  e  il  dar  del  capo  di  mure 
San  cofe  per  r^iia  fé  da  pia  che  infani  ; 
Li  pdTji  dì  fJ^crcurio fempre  furo 
Diueyfi;lirnffiani/iciciloni, 
£  li  ladri ,  che  fon  di  nome  ofcuro  » 
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'ùUluefiìpoU^aggtHngon  lì  buffoni 

f  dotti yi  CHi'iofì ,  i cerenanì , 

€lì  affiimm  KÀtkhimìfii ,  &  li  Tplonì  ? 
pt^dQHe  io  Ufcio  quelli  pa\%\  fìrani 

X>e  l*ìncofiante  Dea  detta  trifovmt^ 

Che  da  fé  fieffi^effo  fon  lontani  i 
E  tome  vna  materia  ignuda ,  e  informe 

Z'infiabile  Lunatico  ^che  corre 

Dipenfier  in  penfterfm  quando  eVdorme; 
Hor  tien  cara  vna  cofa]  &  bor  abhorre  , 

6  trattando  con  lui  d'alcun  negotio 

Kii^ofìa  certa  pon  potrai  race  otre  ^ 
n^Ha  di  cantar  è  già  paffato  l*otiù 

€  tempo  hormai  di  ritornare  al  quìa  p 

'Beanti  dunque  in  pace ,  ò  carof9tÌ9  ^ 
tyfriuedercì  fuor)  iipa'j^^a , 


CA^ 


CAPITOLO 

DEL  SIG-  GVIDO  CASONI 

In  lode  delia  Pazzia. 


T  F  S  E  Salate  à  riseder  fi  z/n  gwrnol 

box  hcr  con  Don  Furor  mìa  aro , 
con  la p<^%7^a  breuefoggiorno  .- 

fc^^^^^3J    VafinoUficoyeHrauanellodaro» 
E  quefto  Santo  don ,  cb'è  tanto  in  vfó 

Lafciar  negìeno ,  vn  don  sì  vnmerfale , 

Ftile,  e  necefsariù  a  l'hu  man  vfo. 
Onde  {e  fi  duel  Nntom ,  eh"  ci  fa  mortale , 

'Ben  fi  può  gloriar ,  che  paTj^o  eifta  ; 

O  dolce  refyìgerio  a  tanto  male . 
Tu  de'penCier  caraniidrke  ,€p}a , 

Fero  fol ,  che  di  duci  le  mentì  fgomhra  > 

^Antìfrafi  del  mal  cara  pa'^^a . 
I^Jentre  del  tuo  yejfillo  a  la  dolce  ombra 

Scrìuo  dì  te ,  per  te ,  tu  m*ammÌHÌHra 

Ferfì  y  e" l  cerrtel  d'alti  concetti  ingombra  l 
Che  fé  tu  del  mìo  dir  farai  mlnìHr  di 

Credi  pur yche'Burehìel ^^ernìa ^eTanfiUé 

Mi  Haran  ri  uerentì  à  man  finìBra . 
Ma  tra  tanto ,  cbeH  mar  folto  tranquillo 

De  le  tue  lodi  >  e  qual  capace  rafo , 
,  CkÀ  angufia  rfcita ,  a  goccia  à  goccia  fìiSl0 1 


Tre- 
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freparA  il  UurùimnglddìTarnafo, 

Ma  d*vna  anguilla  5  che^iri  vn  odore  f., 

D^tfar  volar  afe  Q natone  al  nafo . 
Otsà  comincio  y  fé' l  tue  gran  fattore 

Fa  uolar  il  cerueUo ,  H  del,  ch'egri'  bora 

eira,  ù  paga  anch' ti  tributo  ^  e  honore, 
Sjmdi  è ,  che  prima  appar  madonna  aurora 

Cinta  di  fiori  ;  ìndifief  Febo  aurato , 

^QÌ  mette  II  Cielo  ìlfuo  bel  manto  fuor  a  l 
Onde  quel  globo  i  oh' habitlamo  ornato 

Dì  tante  yarie  co  fé ,  e  geniile'zj^e , 

"B^nde  l'huomo  dì  lui  sì  innamorato, 
'ÌJè  la  natura  par  ych'lntutto^rt'zje 

Valte  tue  gratle ,  onde  fi  vede ,  ch'ella 

S'immerge  jp  e  fio  ne  le  tue  dolcexj^ , 
Code  in  far  t/na  donna  adorna ,  e  bella , 

S  l'altra  con  vn  volto  [concio ,  e  Brano  s 

QMtUa  cortefe ,  e  ifuella  empia  ,  e  rìbcU^p 
Cede  in  far  fetuo ,  e  pouerlno  ilfano , 

Kicco  L  infermo  _,  e'n  baffo  fiato  il  faggio  , 

E  à  l'imprudente  dar  io  fcettro  In  manOf 
Prometter  lieta  nel  ridente  maggio  ■ 

D'arricchir  il  terren  di  mille  honoHf 

Far  piouer  latte,  e  fllllar  mele  il  faggio  l 
E  poi  le  bla  de ,  i'uue ,  l' ber  bette ,  ì  fi  ori 

Con  grandine pefiar ,  ftraccìar  con  venti  g 

E  toglier  y  qua  fi  ingrata ,  tfuoifauorì . 
£  tiGi  y  che  foì  confi deriam  gli  eueìiti 

7^n  fappiamy  ch'indricciati  tutti  al  bem 

Vengon  [opra  dì  noi  queBi  accidenti  0 
Ma  renderei  tutte  le  partì  piene 

1>l  queflo  figlio  3  fé  spiegar  vcleffì^ 

Com'ogm  cofa  in  fé  pa%7^e  contiene  * 
i  crederesìe  poi ,  cìrìo  non  haucffi 

£ofe  dadir  delaregalfua  fede  » 

€  quel  che  import  a  più  forfè  taceffi. 4 
Se  la  pazjja  muricalfe  fewza  herede  ,         I^ota  hetii 

DaliGiurcconftilti  èflddecìfo  i  - 

Che  Ibuomo  ab  ime  fiato  lìfucciede  j 
B^à  veggiotii  far  punto  y  e  dir  con  rifo  '$ 

Se  l'hucmo ,  e  la paX%ia  correlatm 

S  Uycome  può  vn  da  L'altro  ejfer  dìmfo  f        '  '        , 
fo  uì  rfpondo ,  che  contemplatim 

Ture 
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FuYD  ì  UggiTi'i  y  e  in  ogni  dubbio  hnn  detto 

Il  parer  loro  d'ogni  affé  no  prìui, 
Onae  perche  pia  yUce  haueano  letto, 

Cifegni  coja  mondana  al  fuo  fin  tende , 

De ia pa'^ZJa  i\hnom  per  haede  han  letto* 
E  la  rcigìorì  e  ,  perche  quel  ch'attende 

VhcrcUhà  jCaé  più  vìcìn  parente , 

7^  alcun  (fcjfer  pia  proffìmo  contende , 
l^'U  c$sì  H espcro  è  in  del  chiaro  ^e  lucente  , 

Cornicila  ^lende  in  capodt^mortali , 

Quanfè  pia  degne  t'huom ,  tanto  pia  ardente. 
Chi  pia  ye  chi  mcn, tutti  ?ion  fono  eguali. 

Ma  ben  gli  huomhii  tutti  p-i%j(jJo^iO , 

Lafciam  per  hora  fuor  gli  alni  animali, 
%iceuon  tutti  il  yeverando  dono 
\         Chi  nel  ballar  y  e  hi  nel  gkcar  di  ^ada, 

E  chi  'nel  canto  y  e  chi  r-tl  Vario  fuono. 
Chi  ^e  C empir  di  mac/ìa  la  firada 

Con  la  cappa  handata  yCH  pamacchìno , 

E  dal  nafo  [Ulìar  manna  ^  e  rugiada. 
Chi  nel  Jeruir  argriico  jC  ci'iuh^o 

Volto  ,  e  poi  /(Jò  ir  andò  il  del  chiamare 

Qudcle  j  empio  ,  e  peruerfo  il  fuo  deftino . 
Chi  ìe  gli  horcfiyC  chi  rei  guadagnare , 

Chi  de' Signor  d'alte  pperan^e  prefì , 

Chi  iteri l  fono  j  ò  panofifcon  tarc^  • 
Q^ltri  in  Jolcar  il  mar ,  al ^ ri  in  paefi 

Fari  rcéer  ,  altri  in  cerc^ir  fctterra^ 

Vero  y  altri  in  far  i  ccrtiggx^n  certe  fi. 
Chi  nel  cercar  le  none  de  la  guerra^ 

Dì  Tcrfia ,  e  Fiandra  ,  e  dò  ,  clfin  %^ma  y  e  altroue 

Sì  fi  del  rimanente  de  la  terra. 
t.^ltYi  in  /correr  L*J^sìcrie  antiche ,  e  na^e 

Con  'BerojOyErùdoto y  e'I  Tarcagnota, 

^Itri  in  reder  dò  ,  che  fu  ade y  e  moue  , 
^yfitri  in  cercar ,  che  lifia  aperta ,  e  nota 

lafi-rxa  d'argomenti  y  altri  in  hauere 

Ts^on  punto  y  linea y  e fiiper fide  ignota, 
QueWì^i  porre  vgjì  fiudio  per  fapere 

l_ì  più  Cd  ulti  jecreti  di  Natura  y 

Ihifl  in  oprar  fempre  asircUbij ,  e  sfere , 
ChYin  p( ''^(^'  p'-  ^'J^^per  ogni  Icr  cura 

^Aruhnmìia,  Uggj,  e  nudìdnay 

U 
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La  Cabala,  la  Ralmondmaofcuritj, 

Ma  [opra  tutte  l'arti ,  efcìertT^e  inclina 

^  la  paxX*^  tarchlmìa ,  e/Jer  pìttcre , 

E  haucr  di  poefia  gratta  diuina. 
0  pia  de  gli  altri  renerendohonore  y  '^ 

fj^elhlde  ,e  (^orebo  antnturatìy 

Celebri  tanto  per  sì  gran  fan  ore , 
(Conobbe  ylljfe  i  pax/J  ejjer  beati , 

Onde  pa':^%p  efferfiafe ,  e' l  forte  Orlando , 

Cleomede ,  &  Ercot  fur  sì  celebrati  • 
Valt^fua  dignità  fu  nota  quando 

L'alma  natura,  nel  cernei  la  pofe  , 

(l)nofcendola  degna  da  comando  \ 
Eali membri  feruìli la prepofe ,  J 

e^ccioch'a  l'opre  lor  mae^ra,  e  duce 

Foffe,e  meritamente  l'antepofe  . 
Verch'' ella  al  vero  ben  Vhuomo  condutel 

Tot  che  nelpa%^ogH  aui  ìllusìrì,  ò  ''crQ, 

For-'^a  j  ò  beltà  nulla  Juperbla  induce  ' 
l^n  cura  Upoffcdergemme  yò  te/oro  , 

Ne  ponejludio  in  dilettare  i  /enfi  , 
'     TslJdàconNcioalfuofudorriftoro, 
T^n  dà  In  preda  il  fuo  core  a  gli  odij  ini  enfi  ^ 

Ne  aunien  glamaiiCh'ei  nono  Filo/Jeno 

w^  lauti  cibly  e  a  vin  lodato  penfi. 
Non  à  qual  Zoilo ,  h  qual  affino  pieno 

l^e  liuor  i  ma  contento ,  e  lieto  giace 

^ripofarapaceogn'horaìafeno. 
Dunque  ò  [anta  pa%xia ,  cui  tanto  piace 

fi  ben  eprafy  con  il  cui  mexp  il  mondo 

Tìeno  e  di  tanta  gloria  ,  e  yiue  in  pace . 
'Deh  per  ch'il  tuo  fauor  tanto  fecondo 

7^on  ho  ,  ch'io  poffa  alciarti  in  alto  in  modo , 

(^he  veda  ognvno  cffer  per  te  giùcondo , 
Non  mi  mancan  le  lodi ,  ment)  e  io  lodo  ; 

Ma  il  tempo  manca  jnU  mentre  ch'io  fermo , 

Lamenfa  è  adornale  chi  m' muli  a  hoì  odo, 
Teròin  fretta  vn  bel  cafo  vi  defcrluo , 

In  cui  quanto pa^Tja  raglia  vedrete  , 

£  cesi  per  lep-flc  al  fin  amiuo, 
Yn  gentil' huom,  c'hebbe  nel  nafcer  liete 

Le  slelle  sì  y  eh' a  pieno  ogni  contento. 

Ogni  dolcezj^a  in  quefìo  viuet  miete  ^ 

Mer^ 
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9jf Ceree  de  ht  pa'^^^ia  non  folo  argento ,' 

Oro  y  faille ,  Città,  Ti  ouincie ,  e  Kegnì , 

"t^Ca  tutto  l  vnìturfo  ha  in  fuo  talento , 
^  Handoin  maeftade  ahidìffegni 

I>e  feccar  mari ,  e  d*MaJJar  gran  monti ^ 

^à  ,pen  he  di  hùfiano  eterni  i  fegnì , 
"farli  veder ,  che  tutti fiano  pronti 

*^d  cbedirlo ,  e  dignità  comprare  , 

Ordina  Ré  ,  Duci ,  Mar  che  fi ,  e  Conti . 
Tt{pn  è  del  mondo  sì  remota  parte , 

Che  non  li  dia  tributo ,  e  horfh  ricetti 

t^  /  ^iapponefì  con  gran  fpefe ,  &  arte  • 
Sei  mille  paggi  al  fuo  feruitio  eletti , 

E  fei  mille  dongelle  ha ,  quanto  al  reflo 

De  la  corte ,  Ugiudicio  à  yois'ajpem, 
Nfl»  e  vnuiuer  felice ,  e  lieto  queflo  ^ 

O  faxj^ia  cara ,  dolce  y  e  benedetta  i 

Ter  cui  cotanto  ben  ci  è  manìfeflaì 
Il  fin  è  qui  i  mi  raccomando  in  fiettA  * 
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CAPITOLO 

DELL  A  VTTORE 

A  L  L  A  N  G  E  L  V  C  C  I 

Io  lode  della  Pazzia* 

Gm  E  lyCCl  mìo  cavo  vn  certo  gnllo , 
0  y/4  Vn'humere,  ò  Cia.  yna  biz^nìa 
Tcggior  di  quella ,  c'hauea  maììro  grillo  , 
MìvdheccandoUcapotMttauìa^ 
'Perche  fcgnendo  vnflile a  la  (Carlona   , 
Canti  teco  gli  honor  de  la  Ta'^'s^ja. 
Manonsh [e  farò  mai cofa  buona, 
T  et  che  fon  in  di  f gratta  de  le  Mufe , 
£  beffato  da  Icr  come  ma  Mona  . 
*PeY  Dio ,  e' ho  dentro  del  cernei  rinchmfe 
Tante  materie  intorno  à  Ho  f oggetto  > 
^h'alBernia  ,&  al 'Burchie  l  farei  le  fu  fé. 
Ma  effihan  riflo  homai  per  tjual  concetto 
doglio  adoprarle  han  congiurato  inficme , 
'Per  gratia  lor  di  farmi  ogni  dìfpetto ,   ■ 
'Perfa  del  lor  fauor  veggo  Ufieme  y 

Onde  mi  refia  col  capriccio  folo       jvrtó^ 
MonrardiToefia,c' he  qualche  feme, 
Terò  s*io  andaffi  col  cerueilod  yolo ,  ^v 

(^ome  quei,  che  formar  Buouo , e  l^^ncroia 
T  u  fai  i  e' ho  tolto  hcr  a  la  ce  tra  annoio* 
Falamia  fcufatUy  chefei  lagioia    ^ 
*jDel  coro  ^Aonio  appreffo  di  coloro ,  ^ 

C'hannoil  Morgante  ,e  fimili  altri  artoid  »  - 

Tutti  non  puon  cantar  col  plettro  d'oro , 
'Bafìa  i  ch'ai  fuon  de  la  tiorba  iopofja 
l>esiare  4  la  mìa  audien^a  alcun  di  loro  . 
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£  fa  tal  fuon  nonfia  la  gente  mo/fa , 
Che  debbo  fare  ì  iopenfo^  chèbifognA 

Torre  il  tnartel  de  la  campana grofsas 
C  con  l'aiuto  dì  Tedrala^e  Togna , 

Facendo  del  Merlin  fra  la  brìgata^i 

Con  vna  %ucca  almengr  atarla  rogna  , 
Terch'io  non  facci  alfine  ma  finata;  "^ 

Fedro  almen  con  Gradella  /opra  il  banca 

D'accordar  al  mio  fuon  la  fquaquerata . 
JS  s'io pareffi ad  altri  vn  canthbanco , 

M'ifcufarà  vn  foggetto  cjual  ho  ptefo  , 

Che  mena  per  fé  Heffo  poco  manco . 
Hot  sii  da  poiché*}  circolo  è  dìfiefo  , 

Tateui  innanxi.e  tutto  il  mondofenta  l 

Seimqìde  foldi  ho  nel  cantar  ben ^efom 
U  vo"  nel  bel  princìpio  trar  mi  ì  guanti, 

E  cominciare  vn  così  graue  Encomio  $ 

Ch'io  paffi  il  glorio fo  Fiorauantì . 
0  'Padre  Bacco  y  èfacrofanto  Bromia, 

0  Lìbero  y  è  Dìonifio^  è  gran  Leneo  , 

Tìncernaye  Caneuar  del  (}to  ^onio  , 
(^on  vn  boccal  ben  pkn  del  tuo  Lìce , 

Dàfo,  \  i  al  gran  furor  del  mìo  ceruellol 

T>a  farfì  honcr  al  Par  d'vn' altro  Orfeo  • 
Voi  fJHufe^che  à  la  va?pa  ,  e  al  molinelli 

Sete  vfe  di  filare  opre  dlHerci , 

Gite  per  hora  al  bofco  del  montello. 
Ch'io  faprò  ben  cantar  fen 7^  di  voi 

Mattefcamente  humorì,  e  frenefie  , 

Ch'albeygan  nel  cernei  dì  tutti  noi . 
SuaVé^i  più  bel  cantar,  che  di  pa\^e  , 

Svggetto  al  mondo  tanto  rniuerfale , 

Che  merta  hde ,  e  honcr  per  mille  vle^ 
yediquanf  alto  la  materia  f ale» 

Che  quei  chaos,  che  fu' l  primo  cempcfia 

Va  la  materia  traffe  vn  nome  tale^ 
Dì  più  quel  moto ,  à  cui  fu  il  mondo  efpoJÌ9^ 

Ecco  vna  dignità  chiarate  euidente ,  '^  A  ^  ■ 

^y^l  ceruel  matto  per  idea  fu  pofio . 
€U  orbi  celefil  han  pur  efprefsamente 

yn  ramo  di  materia  dentro  in  loro  , 

tJHentre  in  vn  tratto  van  d'ofìro  in  fonentil 
le  sfere  tutte  han  tal  figura  in  loro 

Chi 
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Che  s^agglrano  In  cerchio  come  matte , 

E  famigliano  in  quefìo  à  vn  cernei  foro  » 
Le  flelle  fon  dal  firmamento  tratte, 

Com'è  tratto  vnfcempìon  vuoto  di  dentri 

^Dal  cernei  Corridoi-  più  che  le  %atte. 
Quanto  più  col  penfìer  m'inai:^ ,  ^  entro 

Innan':rj^  tanto  più  veggio^e  comprendo 

De  la  materia  il  verace  proprio  centro , 
Il  primo  mobìl  così  ratto  effendo 

^VnfantafticohumorfiraffomigUa, 

Et  à  Vn  ceruel,  chefempre  Va  correndo, 
L*  otta  Ha  sfera  hàqueHamerauiglia  ^ 

Che  trepidando  f corre  come  vn  matto  , 

Che  per  paura  ogn'hor  batte  le  ciglia . 
Za  Luna  poi  dimoflra  in  proprio  fatto 

Co"  lunatici  hauer  talfìmpathia 

Channo  il  ceruel  foffopra  ad  ogni  tratto. 
Saturno  gli  emfie  di  maninconìa  y 

E  Marte  fall  fuo  debito  affai  bene 

Con  ceni  influffi  p'ien  di  bizzarria  • 
Tutta  la  sfera  co'fHoi  cerchi  tiene 

Dentro  al  fuo  capo  il  mattone  rnanifefix 

Qjianto  col fuo  ceruel  proprio  confitene. 
Terche  l'efler  volubil  fé  gli  afferà, 

Equaft  fempre  del  continuo p:rta 

Tropko  y€  Cancro  dentro  da  la  te  Ha. 
Da  vn  polo  à  l'a  Uro  à  vn  tratto  lo  trafportA 

L'humor  gagliardo,  e  coìpenfier  Veloce 

Salta  di  palo  tnfrafca  à  la  più  corta  . 
^JHa  tutto  il  mondo  dirà  ad  ma  vne , 

Che  il  matto  habbia  del  fauto  in  tutto  il  reHo  ji 

Né  quel  c*hò  detto  d  la  fua  fama  noce. 
Che  ben  fi  sa  ,  che  non  fu  fatto  a  feflo 

f^n  humor  tal.nè  vn  tal  cernei  cbe^n  teHa 

Vorrà  fcolpito  l'anno  del  bijfeflo. 
fo  fé  n'Z^  fallo  alcun  prouo  a nco  quefla , 

Tur  ycheH  mio  non  camini  à  tramontana , 

Ma  fila  nel  proprio  luogo  tOuekor  s'arreflx; 
Terche ,  s'vfcifce  fuor  de  la  cauana 

Jmpoffibilfaria  di  far  tal  proua , 

,    ^^niCaggropparglialcoUovnpièd'al'j^anx. 
%A.  benché  non  farebbe  cofa  nuoua , 

Che  qualche  volta  corre  con  td  fretta, 

^■^        9    2        Che 
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(^he  gli  t^ntipodì  a  vn  era  1 1 o  in  barca  troua* 
Qud'è  colui  che  [opra  la  bei  ecra 

Tal'hor  noH  porti  ì  e  col  penfter  non  Voti 
Tìh  che  talhor  non  -vola  vnafiiffftsa  ì 
Kcrx  ,  le  il  matto  à  Ufxp'tni^a  inuolì 
f  pytgijHOÌ  ,  quindi  fi  vede  chiaro  ^ 
Che  i'h  Tt'e  fue  non  dorme  eniro  à  Icn'^uoU . 
^nxj  ^^  t*urri ,  e  ne  lefcien'ze  ha  atro 

MoTirar fi  pronto  ;  e  Badia  tutto  fi  giorno  ^ 
F  Ipofar  col  cernei  g  lì  è  a  fi  ai  di/caro . 
Deldrti  eJ^yi^athematiche  e  sì  adorno, 
Chepar  che'inotnejHodalor  rapijcn^ 
E  i'hibbì  per  fauor  ,  non  dirò  /corno . 
V'^^fii  hmetìca  in  lui  par  chejortìfca 
Effetti  degni,  e  numeiando  ogn'hora 
QuariiifantOrlmì  vn  barbagian  capifca. 
La  Geometria  ancor  iti  rmlufira,  e  honora  , 
*Terche jen'zjiadQpYar fejìo io  quadrante, 
te  fiie  paxj7(ie  mi  fura  bora  per  hora  . 
Ne  la  Mufìca  pare  vn  gran  gigante  y 
£ ,  ben  chejappìa  a  pena  il  garnaut , 
Si  fa  fentir  ,  fé  hhoI  ,  fino  in  leuante , 
vJHj,  fé  dal  lafapeffefiaal  vt , 

Farebbe  tal  ftrapaccio  dt(jiachettey 
Che  lo  farla  rcHare  vn  leffaut. 
Se  ne  i'^firGlogia  talhor  fi  mette  , 
^ndarà  afìro'vgando più  d'vn  mefe  <, 
Come  fé  f ufi  t 'il  \R^de  le  emette  , 
Speffo  in  Filojofia  ha  le  luci  intefe  : 

e  più  eh' ogn  altra  cofa  uacuo  intende , 
EpiuilChaoSy  perche  di  quel  pi^apprefe. 
In  Logica  talhor  anco  s'eftende 
E  col  fili  .gi'T^j.v  (}effo  conchiude  y 
l'he'l  juo  japer  con  gli  a  finì  contende , 
Jn  Grummatic a  f corre  a  gambe  nude 
E  col  parlare  equale  a  quel  d'vn  Cmcd 
Mofìra  à  Fìdentto ,  s"é  erudito  y  è  rude  . 
E,  ben c'hihijiavnattlìa fatta à fiucQO i 

Del  Codice  s'intendCy  e  del  Vige  fio  , 
'   E  nel  eoiiievder  par  che  giochi  al  trucco , 
^0»  ti  penfar ,  che  s'egli  intende  qmflo  5 
CJtc  non  capifca  li  rimanente  ancora, 
offendo  am  ^  la  gh'tofa  fm  che  al  [e^9. 


^      D  r    P  kZ  Zìi  pV 

Voltalo  pHY  fé  lai  da  poppale  prora. 

Che  luì  sa  ìnarborarjcome  conmeney 

Ecolfuo  ceruellìnfarvelaogiChora, 
j^efto  e  quanto  à  le  glorie  fue  s'attiene, 

^Benché  in  molt*altreco{e  ha  primieri 

TiH  che  gitante  Quette  ha  hauuto  ^^thène\ 
Il  matto  ha  miglior  tempo  che  ne 'B^gty 

Isljè  i  mperator  del  mondp  habbìart  del  certo  , 

6  tutta  la  pa  "Xj^ia  piena  e  di  fregi, 
Tur  che  II  cajfon  del  pan  rìtroui  aperf  , 

"^on  cura  de  gì' intingòliiò  fgiiaccettì  ^ 

T^e  il '^baion  di 'i^uccaro  coperto. 
Non  va  dietro  à  la  torta,  ò  a  figadettl. 

Né  la  falficcia  Modaneje  appregia^  * 

Né  quanti  fa  Milan  brodi ,  è  lichettì  •  ^ 

Se  la  cucina  nel  ft40  cor  difpregia  , 

De  la  cantina  ancornon  fa  una  flima,  \\li>s^^:ì■ 

Che  yn  forfo  d'acqua  glie  beuanda  regia  ^  J 

Tanto  II  gir  a  dormir  veHìt0Ì^ima, 

Quanto  di  dar  fra  gli  'defìtti  ignudo  , 

E  tanto  tardi,  quanto  a  Chora  pìrima\ 
Quanto  s' ha  il  cibo  entro  indige fio ,  e  crudo  , 

Quanto s'ha  fatto  buona  dìgefiione  > 

Terched'ognipaffieneéfcioito,enudo» 
NoHredlmai  conahri  farqueHione  y  ^-^^^\    - 

^om' altri  fan  per  conto  del  quattrino  ,'^'^^'^' 

Neper  giocar  mai  vendei  à  il  gluppone  a 
Non  [penderà  in  litigi  vn  bagarino.  -x^i^^^t 

Néincofedipala'^XP^^  ^^^^^^'^'''^o  "^  '' 

Votrdbufcardalui  purvn  clfino.  Tì'V 

S'agliatti  dtgiufiìtta  hdben  riguardo  ,v  ir:iu>'j.v*^v\ 

Intuitele  fue co[e  è  così  [ch'ietto 

C  om' è  vn  rognoni  che  mxi  s'abbraccia  aliar  d^^ 
^^n'^i  che  gioca  di  maniera  netto,  j<-.  i-i^  ;. .  .,  *.\ 

(^he  di  sbirri,  ò  ago-x^n  non  ha  paura  ^  ''■■^\-  ''-  ^" 

l>{€§ìimaillor'vfficiovn  figadettOé  '^^\*l-  'Vt' 

Nécon[egli ricerca, né  procura  .  . 

Il  matto,  ch'Ala  legge  he"  cale  agni  ì       SìU^m 

£  tmto  quel  che  fa  lo  fa  a  venera  • 
Vn  gioito  non  attende  a  quei  [par agnì.i 

CU attendon  certi  Hronxjt  cf^nfett art  '^  ^      ^ 

Ch'in  cambio  dì  capon  mangian  de'ragnlt 
W4  tutsi  gli  atti  in  fé  ben  regolati  j 

Svine 
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'^mte^egraméntejCferfX^^aff^nno, 

*yi  la  barba  di  tanti  de^erm , 
'Non  Ha  a  penfar  quel  e* ha  da  far  queH'anm  , 

VJfefaràabondatìZj.Òcareflìa. 

Né  le ìraccottìhaonUàrel  faranno . 
Monhàìlpe,^fi.^r,nonhàlafanta}ìa 

Sopra  ì  denar  com^hanno  gli  auarQni , 

Che  mertano  il  mal'an,che  Dio  li  dia. 
J  matti  fon  sì  /empiici ,  e  sì  buoni 

Che  fuor  del  gregge  de  iHipncrifta 

Son  tratti,  e  fuor  di  quello  de'gnatonh 
Cerche  non  hanU  mente  cesi  ria  t 

C^^rn'han  coftor ,  che  van  co'coUì  torti 

'jPerfguaTJ^f  co' guidoni  ài' hoHarìit. 
Ne  le  coje  dei  mondo  come  morti , 

S  sìinfipidifonfcheipoueretti 
Così  nel  ben ,  come  nel  mal  fon /corti    . 
tSKa.fe  in  queflinegocì fono  inetti. 
La  lor/empiicità  almenfi  commenda , 
Chepartori/ceafiairtilìefffttt. 

V^ntrouarai,  che  vn  matto  almentì  renda  • 

Come  farà  vnf ornar  o  il  pan  di  terra , 

0  che  rubbandf)  altrui ,  quel  d'altri Jpcnda, 
Non  ti  farà  con  rt/fe  ,(^  odtj  guerra  ,      . 

NéimpregnerdlamuladiiJ^effere  y 

Come  fece  quel  furbo  da  Volterra .  ■  ?^  v-^  o 

Non  canta  come  alcuni  il  miferers , 

N' fi  ftà /opra  carote,  né  menT^ogne, 

Né  fauole  dirà  per  co/e  vere , 
Non  /coprirà  da /e  l'altrui  vergogne 

Cerne  fan  certi  furbi ,  e/urfantelU  g 

Che  van  cercando /empre  rì/ìe,€  rogne, 
Ma  con  queftì  attributi  così  belli , 

Fien  UpaT^xj^  damoltibiafìmatag 

Che  fan  pn/Jo  à  la  gente  i  bei  e  er  uè  Ili  ♦ 
io l'bè pef  me,com'è'ldùuer,  lodata, 

E  blafmoin  tutto  quella  iniqua  (cuoia  g 

Che  l'hd  con /crit ti  indegni  lacerata» 
Hor  vadino  à  impiccar  fi  per  Ugola . 

IL      FINE. 


Ile 


^t?^.^-  % 


:.:>^«4^ 


/^ 


m^'A. 


4 


■<^J 


^^Tt 


'^'  -4^  ': 


ffi^' 


.ft:  -:k^ 


.^..^r- 


^ryr^^ 


4,^ 


l3x 


^.^•%> 


ii: 


^"smiw 


^*^ 


